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OT~\Redo farti cofa molto grata , taro Leggitore* 
■ prefiniandoti una nuova deferii ione del Satro* 
e Meni Monafiero di Monte Cafiuo , da me 
compofia per un particolar genio avutone in occafione, 
ebe ejfemdemi io non hà guari portato a venerare ivi 
il f&cro Depqftto di S. Benedetto , ed ammirati tutti 
li pregi di quel Sauto luogo , per quanto mi è fiato 
pojfibue nella dimora in fio fatta di alcuni poeta gior- 
ni , mi nacque nelP attimo queflo divoto penfiere di 
pubblicarla colle /lampe , a ab fare indotto an- 
che dallo impulfo di parecchi amici a' quali hi co- 
municata la mia idea , che per compiacerli V hò vo- 
luta finalmente efeguire . Ed in vero effendo quejti un 
luogo tanto frequentato dalla pietà de' Forzieri , che 
da tutte le parti dei Mondo vi accórrono , per j odi s- 
far la kart} divozione non meno , che la lodevole curio- 
fità , non fi d veduta mai una fintile Relazione , che 
contenga tutte le cofi rare di efio , e che andajfe per 
le mani d' ognuno . Quelle ufeite in iftampa di Smo- 
rte Miletto apprefio benedetto EfiewO in Commentar, 
ad V'it. 5 ». P. Bcncdicii , del P« I). Giovanni Mabillo- 
ne hi Iti». lui. pag. 120.& feejq. e Tom. IL Armai, 
p. ff. di Mvafignor IX sfagiolo dulia Noce Ito*. Ctoon. 
Callmcn. e tti altri* poicché molto antiche, ed alquan- 
to Jmccrnte , fono poco corrif pendenti alla prefinte firut- 
tura del Monajierè , che bà prefibchè cangiata faccia 
éa mezzo Secolo a qutfia parte , si per le meove fab- 
briche aggiuntevi , e per le vecchie rimovetiate , come 
anche per H fiefxM abbellimenti di pitture , e di altre , 
che al ceno non lo mwifitrtfii in effe per quoti* * 
che ora é - L' ultima ima in luce dal P. Abbate Gat- 
tria nel Tom. I. Sei fuppkmento alla firn Moria La- 
Jìnefi , fi tarpata in ì inezia V anno 1 73 J. da Sebqfìhl* 

A * ' »• 
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no Colei* i quantunque fa tutta conforme alla stsc- 
tferna foggia del meaejtmo , eccette alcune poche cojè 
di nuovo aggiunte in quejii ultimi noflri tempi , è 
però mancante di moltifjìme notizie , parecchie delle 
quali ritrovanjì difperfe nella fua grande Opera , e 
perciò ne bò fatta una raccolta di tutte in quejio li- 
bretto, per toglierti la noja, che avrejli , fe in ejja cercar 
le volejjt . Tutto quello dunque , eh' è degno di offer- 
v azione nel fuddetto injìgne Monajlero , Jt ritrova in 
quejìa Operetta , parto non meno della cogniziotte da 
me prima acquijlata colla lettura di detti Autori , 
che de i lumi particolari fomminijlratimi da i Padri 
di Mente Capino nel loro celebre Archivio , alla bon- 
tà de' quali veramente debbo tutto ciò , che io ti nar- 
ro in quejla brieve deferizione , affinché po/fa effer let- 
ta da tutti fenza bijogno , che Jiano da altri ijlruiti , 
f opratutto nel Jignijtcato delle Pitture , delle Statue , 
e de' loro Autori . Ti prefento altresì in compendio la 
Vita del Patriarca S. Benedetto colla narrazione di al- 
cune particolarità , le quali mi fon parute più ne - , 
cejfarie a faperji , affine di renderti più ammaejirato 
di ciò , che riguarda la magnificenza maggiore del det- 
to Monafiero , eh' è la Santità del fuo SS. Fondatore , 
con riferir anche in ejfa alcuni cangiamenti , a' qua- 
li Monte Cajìno è flato /oggetto nel fuo Governo fe- 
condo la occqfione , e la varietà de' tempi . E perchè 
nella prefènte deferizione fi fa parola de ir antica Cit- 
ta di Cajìno, e di quella di S. Germano , di effe an- 
cora hò aggiunta usui breve relazione , acciocché ne fap- 
pi della prima ilfìto, la grandezza , e la dijlruzzio- 
ne , e dell' altra V orìgine . Dippiù per non rendere 
quefia Qpei'etta di alcuna cofa m asic bevale , mà che 
Jìa compiuta nel fuo genere , oltre delle divifate De- 
fcrizioni , e di una ferie cronologica degli Abati di 
Monte Cajìno dal Patriarca S. Benedetto fin al pre- 
fente , che in oggi governa , vi hò anche unite due car . 
te Topografiche in piccolo , del Profpetto del Monafie _ 
ro C afuse fe , e di quello interiore iella fua Cbiefa % 

ptr 
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per ajutar la fantafa di chi non rejta talvolta fodis- 
Jàtto di una Jemplice , e nuda dejcrizione . Sappi inol- 
tre per tua Jìcurezza , che quanto qui riferisco , hi 
prejo dall' autorità de ’ pii* accreditati Storici , che 
io ti ci/arò a ciafcun luogo , ma dove non hò potuto 
aver piena contezza , ho jtimato meglio pajfarji Jfòtto 
Jìlenzio , che ingannarti . Non vorrei però , che ti daf- 
Ji ftlfamente a credere , di volerti io tutte le glorie , 
e le magnificenze di effo Sacro , e Reai Monaflero a 
pieno de/crivere , o che nel dirtene di quefìe una pic- 
cola parte , altra mira io abbia da quellafdi unicamen- 
te contentare la tua curiojttà , e divozione per un San- 
tuario cotanto conto , e rinomato , verfo il quale pro- 
tejlo di aver tutta la venerazione , Jenza efaggerar 
quello , che a te farà pur troppo paleje . Prendi dun- 
que di buon grado quejla mia qualunque fatica f at- 
ta per foto utile de' Curiof , e vivi felice . 


PRE« 


S. Gregorio M. 
autore della vita 
di S. Benedetto. 


Nafcita di 
S, Benedetto . 


Suoi Genitori . 


S. Benedetto , e 
S- Scolaftica ge- 
melli . 


Abbondanzia 
Signora di W or- 
na . 


é 

PREFAZIONE» 

L Moniflero di Monte CaGno è cotanto 
cèlebre , e noto al Mondo tutto , che ii 
volerne ora dir di vantatalo, farebbe una 
Jjur troppo parziale ed affettata itnprcfa . 
£kn fi sa, che tri le fue maggiori glorie, 
di coi và ef!ò adomo , la pth rifplcnden- 
te , c rimarchevole fia quella, di aver per 
iuo Fondatore S. Benedetto , il Gran Pa- 
triarca del Benedettinefimo, ri quale al die 
di S. Gregorio Magno (i) Omnium fuflo- 
rum fpirttu fienai fiat . La di Itti vita . 
e tsitacoli Egli éefcrive a relazione de’ funi quattro difcepoli , cioè 
di S Codiammo , che immediatamente gli fuccedette , di S. Valen- 
trniauo, quale fiotto Papa Magio IL rei* per parecchi anni il Mu* 
rodete «fa Laterali© , di S. Snmplicto , che in terzo luogo a quello 
fwceeffe , e di S. Onorato , falciato per Abate in uno dìe* Morigeri 
di Stfbiaco , ove S Benedetto prima abitato aveva, come rafferma 
lo fleffo Santo Pontefice nel Prologo. » 

IL Nacque S Benedetto fanno 480. fecondo la comune opinio- 
ne nell’ antica Città di Norcia , porta nel Ducato Spoletano nella 
Sabina, Provincia in tempo della Repubblica Romana da' Tuoi Magi- 
ftrati governata . Ora quella è di ofeuro nome ; foggetra al Vefcovo 
di Spoltri , del fuo fpogliata , non fi sà per qual cagione. Filippo 
Ferrari (1) Gippone per altrui relazione , che forte flato uccifo il luo 
Vefcovo, locchè farebbe una mera congettura. 

III. 1 fuoi Genitori furono Anicio Euproprio Probo , ed Abbon- 
danza Riguardati Figliuola del Conte di Norcia, la quale dopo po- 
lli alla luce li due gemelli , Benedetto , e Scolaftica , quafi conten- 
ta e fazia di aver dati tai poderi al mondo, incontanente fe ne mo- 
rì , avendo fatto conofccre , che non per altra cagione fi forte ella 
maritata , che per Gufi Madre di sì gran Santi . Felice Madre , che 
fi alleviò di tal geminato parto, ond v era grave . Ch’ erti folfero ge- 
melli , fi hit da Tritemio , dove dice . (j) Haec pericliiata in parta, 
gemmos edidtt , filium feiiicet BencdtBum , & filiam nomine Scholafti - 
eam . E da S. Beda Scrittore antichiflimo dell’ ottavo fecolo , quale 
così fi dire la Santa al fuo Fratello . Tu non ternebas , quod una 
mbn man/io fui {Jet inter uteri fepta 3 (4) 

IV. Si vuole da taluni, che Abbondanzia filile rimarta Padrona, 
e Signora di Norcia come unica , e fola erede di fuo Padre, e che 
dell’eredità ne averte pofeia invertito fuo Marito, conforme parlano 
gli Annal i di Norcia . E Arnoldo Wione artferifee , (5) che a fuo 

tem- 

(1) Lib.i. Dialogar. cap. 9 . (4) In Serm. de S.Schelaft. 

(2) In Typograph.ad Martjrrol. (5) In Martjrrol. monaftit. *1. 

Roman. Mari, 

(j) Lib.de V'tr.llluflr. 



Digitized by Google 



PREFAZIONE. 7 

tempo la Famiglia de' Riguardati in detta Città chiamava!! anche 
la Famiglia di S. Benedetto. Anzi l’Abate Tritcmio ag&mgne, che 
ella (ode Hata ancora Marchefana di Monferrato . Sopra di che con- 
vito oflervare , come il titolo di Conte , che davali in que’ tempi- , 
era titolo (blamente di uffizio, di Prefettura, c di onore, anzi rer- 
(ooale , che non palpava a' poderi ; e non già di Signoria , e Padro- 
nanza . Imperocché a tempo de' Goti folto Teodorico non là per- 
metteano né domini né Signorie ad altri , come fu poi introdotto 
dai Longobardi , li quali per rimunerar li rilevanti benefirj da’ Par- 
ticolari ricevuti, cominciarono ad elfoloro concedere le Terre, e le 
Città in feudo , locchè fu pi il praticato appreffo da’ Principi Nor- 
manni , come olfcrva Angiolo della Noce Arcivcfcovo di Roda- 
no (1). Eflèndo ciò vero, retta da dubitare, fe il Conte di Norcia 
godelfe della Signoria, o della Prefettura ; e molto piò per quel, 
che dice Tnremio , mentre allora par , che feonofeiuto folfe il no- 
me di Marchefe , e di Monferrato . 

V. Malti fono- gli Autori , ebe fanno Euproprio della Famiglia 
degli Anicj , antica ed illuilre irà i Romani .allindi della (teda del- 
l’impcradar Giulliaiano femore, di Boezio, di Gordiano , di Ter- 
tulla , a di Equizio Senatori . Poicché fecondo Benedetto Eftcno (1) 
Giudi niano figliuolo di Probo, nato da Anicia Proba Faltonia, mo- 
glie di Sello Amcio Petronio Probo, di cui parla il Baronio , (*) 
ebbe tre figliuoli, Anicio Germano , Padre di Giufliniano Impera- 
tore, Anicto Euproprio , Padre dt S Benedetto, ed Anicio Tertul- 
lo , Padre di S. Placido . Detta Proba è quella , che vien cotanto 
celebrata da S. Agoltino, (4) da S. Gio: Grifollomo , (5) e da S Gi- 
rolamo . (6) Che foffe S Benedetto di nobiliffimo calato , ballerà 
tra tanti produrre 1 ’ autorità di Adrcvaldo fenttore amichiamo del 
Mnnailrro di Floriaco , quale fà vedere , come dalle rovine , a Tuo 
tempo rimalle del fuo palazzo , con una Chiefetta preffo le mura 
della Città , luperato aveffe per la Tua grandezza, e magnifica flrut- 
bira que’ de' Reggi piò potenti . Quatttat dignitari! , così egli (7) 
parenti bus progettimi fuerit , teftamur rumar palati! eorum , cum ae- 
dittda propè morata Nurfinae Urbis /ita : tanta e quippe magnitudi- 
ni. t , perplexiqut optris ex fundrtmento conftttiffe convincitur , ut quae- 
Itbet pala! ut potcntijfimorum Jùpemverit Regum , nec modici s queat 
riparati impen/ìi . Ciocché in realtà fà vedere la nobiltà, e gran- 
dezza di fuo Cafato, encomiato con ugual linguaggio da quafi tut- 
ti gli antichi Autori , che anno fovra di ciò fcritto . Quelché però 
può dirli di certo , fi é, che foffe egli di nobii fangue, come chia- 
ramente fi rileva dalle parole di S. Gregorio , laddove dice . Libi- 
noti genere exartut , che lignificano lo llcffo , che Nobiltori , (io- 
come I’ intefe Floro (8) cangiando il Liberiori dì S. Gregorio in 
Noinliori genere ex Provincia Nurfiae ortus . Ed Aufonio . (9) Trite 

na- 


( 1 ) In Not. ad Còme. Cafinae. 
lib. j. cap. 16. n. 1 388. 

(j). Di/quif Mona/) io. L l.Pre- 
leg.xiv. 


(f). Epifl 1158. 

( 6 ) E pili 8 . . 

(7) Lab. 1. da Mira*. S.BenediB. 
cap 1 . 


Nobiltà della 
famiglia di S. 
Benedetto . 


Armi dilla 
Tornitila di S. 
Bevi detto , 


8 PREFAZIONE. 

vomiva nobìlktum , hoc ejì , Liberiorum . Perché era di Uomo liberi» 
predo li Romani 1 aver tre nomi , come uno li Servi. E S. Beita- 
rio antico fcrittore anche affi cura , (i) che Nurfiae tlaros babuit 
Parente t . Di chiara dunque , cd iliuflre famiglia fu Benedetto , 
ficcome la dipinge il fuo encomiafta S. Gregorio . 

VI. Oual lì folfe lo Stemma , di cui detta famiglia fi fervilfe , 
Wione (ì) i di parere, che Euproprio, iafeiato quello della fuade* 
gli Anicj, che aveva una Torre d' argento in campo rodo , attri- 
buito a Quinto Anicio Prenefiino 1 ’ anno dalla fondazion di Roma 
450. che da’ Storici é il primo onorato col nome di Anicio, pren- 
delle l’altro di fua Moglie , qual’ era un lione di argento in campo 
rolfo , fatto forfè prima tal patto di prendere il cognome , e la fua 
Imprefa , per far riforgere la immagine de' fuoi Maggiori fecondo 
l’antico coftume dell’ altre Nazioni , come fe ne rapportano molti 
riempii in Francefco Belforefa (3) . 11 Baronio parlando di S. Gre- 
gorio tien per fuppofte dette armi , e deride coloro , che danno al 
medefimo , e fuoi AntecefTori lo feudo con immagini, e pitture, 
mentre prova, edere molto pofteriori al tempo, che gli lì dà. Ri- 
fimus mtem , così egli (4) gai Gregorio , vii Amecejjoribus Romana 
Pontifinbus prò infignibus fotta tribuunt ( ut nane mora ejì ) diver- 
fis imatmibus , & caloribus ptBa ,quùm corum ufus tongì /il rteen-t 
tior . Dello ilìedo fornimento é Claudio Francefco Menenier , (s) 
dicendo , che tutte le lnfcgne, che li pongono nelle vite de’oom- 
mi Pontefici dal Giacomo, dal Vittorelli , da Panvinio , e da altri , 
prima di Bonifazio Vili, fiano fittizie , ed a capriccio dagli artefici 
inventate , accagione , che avanti del 1 100. non ancora praticate 
fodero, nè ritrovate . Altri , come dice Gabriele Paleotto , (6) vo- 
gliono , che la origine delle arme gentilizie non abbia preceduto il 
tempo di Carlo IVfe febbene predo i Romani fi ufade avere ne’dj 
loro feudi un’ Aquila , predo gli Egizzj un bue , appredo de’ Sciti 
un fulmine , dc'Perfi un’arco , erano però quelle pubbliche infegne 
dt una Nazione , di una Provincia ,0 di un Regno . Altri , che 
fiano fiate introdotte in tempo de’ Vandali , de’ Goti, de’ Saraceni, 
o de’ Longobardi , li quali avendo lacerata la Italia , e divifala in 
tante parti , per difiingucre coloro , a’ quali comandavano , tali in- 
fegne loro dettero , e diverfitk di armi , per le quali ognun ravvi* 
far potede li fuoi . Vi fon ancora di quei , che le fanno ritrovare 
nella età di Federico Barbaroda . Ed altri finalmente fin dopo gli 
Ottoni . Non fentono però così altri Autori , tra’ quali Giov: Pie* 
rio (7) e Bartolomeo Cadaneo (8) adermando , che li Stemmati 
delle famiglie , e le armi gentilizie fieno di colmine antichiftìmo , 
cd adoperate in luogo delle immagini degli Antichi , come fi hk 
degli Antichi , come fi hk anche da Budco (?) . 11 vero fi é , che 

an- : > 


(1) In Poem. 

(1) Tom. 1. Iign.vit.de Tamil. 
Anic. 

(3) Armai. Tramar Xtb.\.cap.gg. 
(d) Annoi, an. 604. ». 6. 

(5) In Tra8.fin.ln/ignxrigin. 
rap.t. 


(6) Lib.'i. de fan. & proph. 
imagtn. cap. 47. 

(7) Hiaoglypb. lib. 1 5. c. 19. 

(8) In calai. Glor. Mund. p. I. 
confiderai. 38. 

(9) In PandeB. I. fin. de erig. 
Jur. 
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PREFAZIONE. 9 

anticamente fi coftumavano , mentre fi legge in Tranquillo . (i) 

Flavia gens obfcura Ula qutdcm , ac fine ma forum imaginiout . Ed in 
Tullio . (*) Ut hi , qui beneficio ve/ho imagi ne s famihae fuae eonj'e- 
quuti fum . In Plinio anche . (?) Apud ma far et in atriis imafinci 
crani . E Sveronio (4) c Geli iò (5) dicono , che la infegna de' Do- 
mizj folle una barba rofiigna , aggiungendo , che folle tramandata 
anche a’ poi ieri . E di Giulio Celare dicefi , che avelie un Aquila 
nera adoperata la prima volta da Cajo Mario . Coficchè l’ufo gen- 
tilizio de feudi con varie immagini , e pitture erano i Stemmati 
delle famiglie , ed i medefimi fucceduti in luogo delle immagini , 
che li Romani apprefib di loro avevano per confervar la memoria 
de’ Maggiori , c per oflentare la nobiltà della loro famiglia . Dippiù 
tanto antiche fi fanno , che Filadeifo Mugnos dimoltra (<0 edere 
elleno fiate in ufo fin dalla origine dell* Impero degli Affirj . In 
comprova di ciò fi potrebbero produrre le autorità di moltiffimi an- 
tichi Scrittori , che per brevità fi tralasciano , e quelle poche cofe 
fieno dette in grazia di coloro , che danno le armi alla famiglia di 
S. Benedetto . 

VII. In qual’ età fuggi via da Roma il Santo giovanetto, con Fugadi S. Be- 
appiattarfi nella orrida fpelonga de’' Monti di Subiaco , fa credere nedetto da Ro- 
S. Gregorio, che folle allora egfi di fradici in quattordici anni qua» ma. 
lor lo chiama (7) Religiofus . àr piut puer . S. Bonaventura lo com 
ferma con dire (8) Non multum fiuduerat ipft ( S. Benedittus ) nee 
libra kabtbat ; quia ipfc decimo tertio anno mundum dtmi/irat , 
latìtabat inter fruteta . E Dionigi Petavio (9) Santini Bentdittui 
relitto paterno lare cum nutrice fecejfit annoi natus XIV. e moltilTìm i 
altri . Ed in vero tal bifogna eh’ egli folle; mentre la fua balia Ci- 
rilla non meno per la cura commeffagli da’ fuoi Genitori di alTirter- 
Jo , c governarlo in Roma , che per lo riguardo forfè alfa fua tene- 
ra età , e per lo tenero affetto , che gli portava , t'indufle poi a 
Seguirlo in Subiaco'. Il Baronio però discorrendo con altre ragioni 
vuole , che aveffe maggior età di 17. in i8.anni , allorché foggi da 
Roma , età capace di potere si o nò goder del mondo . Quo tempo- 
taliter liberi un pctuiffet , giuda la efpreflione di S. Gregorio (io) . 

Vili. Arrivato in detto luogo fù noto per tré anni Solamente à Si porta in 
Dio , ed à Romano , che lo velli di abito monacale , e lo alimcn- Subiaco . 
fò per detto tempo, che nafeofo dette nella grotta. Fondati pofeia 
li dodici Monafieri , per isfoggir la perfecuzione mollali da Fioren- 
zo Paroco della Terra, fin à proccurare di avvelenarlo, fi parti ac- 
compagnato da due Angioli , che gli additavano la via, da’ fuoi di- 
letti difcepoli Mauro, e Placido, e da tré Corvi, ch’era egli Solito 
nutricale , per palline à Monte Calino , dove da celede ispirazione * 
veniva chiamato. Le circollanze di tal viaggio benché tacciutc da 
S. Gregorio , fi hanno però da Marco poeta fuo discepolo , che 
cesi dice nel Suo piccolo poema 

(1) In Vtfpaftan. 

(Ó De leg.agrar. 

(?) Lib.gq.cap, il. 

(4) In Nero». 

($) Lib. 5. cap. 6 . 

(fi) Jn Theatr. no b Hit. fot, r. 


B -Ad 

(7) Lib. x. Rial. cap. 1. 

(8) Homil. io. in HeXam. 

(j) Lib. ig.de Dcttr.Tcmp.an. 
494 - 

so) Lib. i.Dial. cap. 1. 
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Abbatti il 
tempio di Apol- 
lo in Monteca- 
Jìno. 


Contimi degli 
Idolatri di aver 
i loro Templi 
fopra de' Monti. 


«o PREFAZIONE. 

Ad quam tu ex alio monitUf cum monte venire t 
Per deferta ubi due , via Che t fluì crai . 

Namque dune J avene s bivium produrti od come. 

Qui te firmarmi , quod fequereru iter . 

E poco dopo . 4 

Cre dar fi&a loqui , nifi Te ite folus abtut , 

Tret fubito corvi promcruere f equi Cre. 

In me morii di che fi è «allumato tempre di tenere due o uè Carvi 
in Monafìero. S.Pier Damiani fcriilc,(i)chcfin a fuo tempo , cioè 
più di 500. anni dopo fi confervafle su il monte la generazione de’ 
fuddctti Corri , venuti con S. Benedetto . Certo Uà , che in oggi 
ancora intorno al monte nidificano , tenta dir , che vengano dalla 
primiera propagazione • _ .... 

IX. La venuta di S. Benedetto io Monte Calino è polla gene- 
ralmente nell’ anno $ap. dal Baronio , (*) dall’ Elleno , (j) da Ca- 
millo Percgnnio , (4) da Errico de Yepez, ($) e dagli altri. Giun- 
to egli fui mante impecile tallo ad ciegutr il comando di Dio di 
abbattere , e dillruggere il Tempio di Apollo , Divinità fopratutto 
quivi adorata dal Popolo di Calino , o non ancora bene lìabiJito 
nella fede del Redentore , o ricaduto nell’ idolatria , per ciTerfi ve- 
duto abbandonato da’fuoi proprj Pallori , ed oppici lo da’barbari Go- 
ti , che devaftando , c bruciando la loro Città ebbero luogo di in- 
trodurvela. Ond'è, che fi lagna il Baronio con dire. (6) Ut ad C«f- 
fini montcm Chrifti At bitta divini tùt veuaretur , ne fuo qua incuria 
dormitantium Eptfcoporum , quac tonti, latique in ClxiJUano Orbe ex- 
tmtìa e rat idewlatria , in monte ilio , altrtribus fina radietbut , ad- 
iate vigebat , 

X. Il popolo di Calino arca sù di quello monte il Aio Princi- 
pal Tempio fecondo il coltume dell’ altre Nazioni pagane , che fole- 
vano tener’ i loro Tempi fopra de' monti in mezzo alle fclvc, e 
luoghi bofeofi . Anzi era punto malTimo di loro religione di cosi 
pretccglicrli , ed anche piantarli , affinchè più comodamente offerif- 
fero li loro abbominevoli facTÌfizj . Che tale di clic folle la pratica, 
fi ha anche dalla facra Scrittura . (7) Feeematqme fibi fiatoni , & 
lutea in omni colie fu bit mi , tir fubter cmne hguum nemtrojum , & 
adelebant ibi intenjum fuprr arai io marem gentmm . Ed io altro 
luogo : (8) Subvertttc omnia loca , in quibui eoiuerunt gente s , quat 
fo fi t fiuti cflit , Deci funi fieper manta excelfiu , <jr colla , &■ f uhi et 
•mne legnum frmtdofum . Per la qual cofa vietando il Signor Iddio 
agli Ebrei di feguir li collumi degli altri popoli idolatri , loro co- 
manda <9) di non piantare felva , c qualunque albero vicino all’ 
Altare del Signore Dio . Hon fUrttabti lucani , &■ omnem albererò 
fluita Altare Domini Dei tui . irà le fu perdizioni dunque de' Gen- 
tili exavi la (celta di tai luoghi per lacrificarc . Così li Caflìnati 

/ . , avea- 


(1) I» fcrm.io vigil.S. Ben, 
(1) Armai, ad «a. 519. 

(j) Difquif. Mcnajìu. 1 . 1. Pro- 
ItgXlX. 

(4) in fcrm. Abbai. Cafintnf. 
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aveano fovra la cima di quello monte il Tempio con entro l’idolo 
di Apollo , l’Arg allo (coperto vicina al Tempio , ed il bofco fa- 
cto intorno allo Altare . Subitoceli vi arrivò 5. Benedetto , gli fù 
ceduto il luogo da un Santo Anacoreta per nome Martino , die 
quivi abitava , come dice Marco Poeta : (i) 

Hit quoque viventi jujlorum eixerat uni , 

Hit tu parte lotis , alter amicus adeft . 

E Pietro Diacobo (») 

• Hit tu parte lodi , alter amicai erit . 

Se dibus t atque locis manta! BenediSus in iflit . 

Mar fimi tjì quoque mons , qub tu profetare tuberi t. 

Quelli intendendo la voce di Dio , lì ritirò nel Monte Marfìco , 
dove Tantamente morì, come fanno di ciò menzione S. Grego- 
rio , (?) e detto Pietro Diacono . (4) Vi diftruflc il Santo il luogo 
maflimo della idolatria , e dove flava I’ Ara , vi erede T Oratorio 
in onore di S. Gio; Batti Ila, dove era il Tempio, l'altro in onor di 
S. Martino. L’Altare veniva propriamente a Ilare fovra fa cima- del 
monte , ove al prefente (là il Santuario verfo Levante , e dove per 
l’appunto limato in oggi lì vede I’ Altare Maggiore. Piìi ballo ver- 
fo Ponente il Tempio , dove ora ftà il Cortile; mentre la Chiefee- 
ta di S. Martino fù fabbricata dopo a 'lato della Bafilica verfo 1’ A- 
quilonc , ed al Mezzodì (lava I’ abitazione del Santo , che fù la 
Torre , di cui li parlerà in appreilo , e dove dimorò in orazione 
per quaranta giorni in che vi giunfe , per eflerminar I* abbonato*, 
zione . Qui vicino fi collocarono anche i fuoi difccpoli , e propria- 
mente dove ora flà la porta Maggiore del Monaflero. 

XI. Ciò fiuto , cominciò S. Benedetto col fuo continovo predi- 
care a ridurre il popolo di Calino alla Cattolica Fede . Et tommo- 
r antem crreumquaque multttudmem pr or dica none continua ad fidem vo- 
«tbat. Dice S. Gregorio (j) . Qual’ ufizio di predicare , e d‘ iftruire 
efercirando , fenza che niuno gli fi opponeffe , con tutta giufltzia fi 
acquiftò tutti li giudi , e prerogative , appartenenti a’ Vefeovi ( ec- 
cetto il carattere facro ) , e le trafmife a s fuoi Abati fucceffori ; don- 
de la origine della Spiritual giurifdizione del Monaflero Cafincfe,ri- 
conofciuta poi , e confermata dai Sommi Romani Pontefici , capo 
de' quali fu S. Zaccaria , che con ampio Privilegio lo efentò dalla 
dipendenza di qualunque Vefcovo,con aflòggettarlo immediatamen- 
te alla Santa Sede con tutti li fuoi beni } e Cbtrfe , che aveva , e 
che potelfe mai avere in tutta la Terra . Ab hoc ctiam Sondi fimo 
Papa pracdi&us Abbai ( Penano x ) prrviltgium frimai acteph , ut hoc 
Mtmaflerium cum omnibus celli t /ibi pcrtincntibus , ubica nfque Terra- 
rum con fir udii , ob honorem , ac rcvcrenttam Sandifimi Patrii Bene- 
dici , ab omnium F.pifioporum dittane fit Itbcrum , ilaut nullius furi 
fubjaceat , nifi folius Romani Pontifici t , al riferir dell’ Olbenle (6) . 
A fua imitazione li feguenti Sovrani Pontefici Urbano II. Callido 
li. Alefandro III. Clemente III. Innocenzo III. Onorio HI. Gre- 
gorio JX. Bonifazio IX. Siilo IV. ed Innocenzo X. per tacer degli 
*■* B a al- 
ti) Jn Pool». (4) In t/us Viti & 9. Piac. > 

(1) in Vh.S. Mari. (j) Libi ». Dtal. cop.B. 

(j) Lib. j. Dtal. cap. 16. (6) Lib. 1, Che. cap 4. » 
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altri , concedettero con loro Bolle , confermarono.ed ampliarono tut- 
to ciò, che fatto avera Zaccaria in ricopofcere 1 Abate, in luogodel 
Vefcovo, per Ordinario nella Diocefi di Cafioo. » 

XII. Che la venuta di S. Benedetto foffe (lata per Divino co- 
mando, è da tutti li Storici, che ne hanno fcritto , contertata . E pri- 
ma di tutti lo fi Capere il fuo difcepolo Marco poeta, dove dice nel 
fuo lodato poema. 

Ad quam tu ex alio monitus cum monte venirti. 

Papa S Zaccaria efprertamente anche rafferma nel fuo Privilegio, dato 
ai Cafincfi . Qui Pater SanQiflimui dumvitam eremiticam ducerei, di- 
vina revelattone monitus , ad cundem locum (CaJJinum) ferventi . Il fine 
per cuiveniffe da Dio desinato a portarli nel Calino, chiaramente lo 
[piega S.Tommafo , laddove feri ve, (:) come fu egli filmato capace» 
ed atto a predicare , e convertire ; Divino fudicia reputata s fuit Be- 
nediàui idoneut , cui immediate a Deo commtteretur praedicationis 
orfici um . E lo confefla altresì il Baronio , (*) dove parlando delia 
venuta di Benedetto in detto luogo dice: Ex angufttis Sablacemìum 
monnum divino monitu egreffum,CaJwum petti ffc . Coficchè chiaro ri- 
levali, come non a cafo panato egli foffe in Monte Calino, mà per 
ordine di colui , che hi praticato lo Hello con gli Appolloli , e con 
altri Uomini appolìolici , i quali con la loro predicazione , e convcr- 
fione dei popoli alla Fede , li acquirtarono il gius leggittimo dell’ 
Ordinaria podcftà ne’ luoghi guadagnati a Gesù Crillo . Con tal ti- 
tolo venne Benedetto ancora ad acquiflarfi la leggitrima autorità Co- 
vra la Diocefi di Calino, (provveduta già del luo Vefcovo dopo la 
morte di S.Severo , e da lui convertita alla vera luce Vangelica . 
Oltre di che ne fu invertito dallo lìerto oracolo di Dio, quando gli 
diffe (?) : Surge /am , & vade ad Cajìrum Cajjinum , & populum 
ejufdem Provinctae , qui adhuc Idolorum culti bus fervit , meum ad cultum 
cvnvcrtere flude , quia non te deftram, & confundam omnet adver fa- 
ttoi tuos . Proficijcere Idolorum ad pugnam , confortare , t> eflo ro- 
bufius , quia Caflrum tibi tradam , & illic J idei nomimi tui in per- 
petuum ent . Si deve quindi fupporre , che vi concorfe la fupre- 
ma autorità del Sommo Gerarca della Chiefa, che non lo riprefe , 
non glielo proibì , ni l’impedì, anzi dipoi I' applaudì , e ve lo con- 
fermò . Neppure reclamarono li Vefcovi viciniori , le Diocefi de* 
quali circondano quella di Calino, ciocchi non riufeì al Santo Aba- 
te Equino, come riferifee Papa Gregorio (4). Quello i un ben fon- 
dato titolo confermato dal nolfeiro di mille , duecento , e piò anni, 
dacché gode la Chiefa del Monalìero Cafinefe. della Spirituale Giu- 
riedizione fopra la Diocefi dell’ antico Calino , ammimllraca fucccf- 
fì va mente da' fuoi Abati fin’ al tempo prefenie. 

X 1 IL Stabilitali dunque Ja fua fede fopra del Monte , ope- 
rò parte di quei tanti , e flupendi miracoli , de’ quali S. Gregorio 
ideilo confeda di non avere avuta piena notìzia di tutti, ma di erti 
picciola parte raccontare : Hujus ego , così egli ($) , omma gefta non 
didici yftd panca , qua e narro , quatuor illiut dtfctpults rtfertntibus 
... * V. 1 agno- 

(f) Opufc. 19. cap. 4. (4) I.ib. I. Dialogar, cap.q. 

(,) Tom. 7. Annoi, an.^ ip. (5) Lib. t. Dial. cqp. I. 

4 ó) /l8. S. Fiat, apud Sur. 
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tenevi. Quelche non fece con gli altri Santi d' Italia , che c* fcriC- 
fe anche la vita nc' tre rimanenti libri de’ fuoi Dialoghi . Della fi»* 
ma già dappertutto divulgata dei tanti prodigi , che egli «acca , e 
del fuo fpinto profetico, volle da se Aedo farne fperienza Totila Ri 
barbaro de’ Goti fe vera forte , allorché fi credè d’ ingannarlo, eoa 
farli infingere nella perfona di Rigone fuo ipatario -, ma boa fi av- 
vide d’ efler’ egli ri mallo ingannato . 

XIV. Circa fette anni prima della fua morte fpedà S. Benedetto 
il fuo amato difeepoto S. Placido nella Sicilia , dove con allegrezza 
fi» ricevuto da un tak per nome McfTalino, che gli dette fubito ut» 
(ito fuor di Medina , e comodo di fabbricarvi un Monidero , che 
compitolo a capo di quattro anni , e ragunatovi buon numero di 
Religiofi , indi a poco ancor giovine di 15, o *6. anni fi» coronato 
colla palma dei martirio artkme con li fuoi fratelli Eutìchio, e Vit- 
torino , e Flavia loro Sorella,! che per quel tempo fi erano da Ro- 
ma ivi portati a vedere il di loro amato fratello) e con altri trent* 
Monaci fotta il crudele Mimica Cor faro de’ Saraceni l’anno del Si- 
gnore 541. vivente S. Benedetto , benché il Baronio (1) lo ponga 
feguito due anni prima . Egli è il Protomartire Benedettino. 

XV. S. Mauro poi fi» mandato in Francia circa due meli é mez- 
zo pria che S. Benedetto padade ai Cielo , dal quale gli fi» conle- 
gnata la Regola di fua propria mano fcritta , il pelo del pane, e la 
mifura del vino. Ebbe altresì per compagni quattro pi lì I peri men- 
tati Monaci , cioè Simplicio , divcrfo da quello , che it 1 Decedette 
dopo Coliantino , Antonio, Codantiniano , e fraudo , Scritture di 
quello viaggio , e della vita dei beato Mauro . I quali giunti nel 
territorio di Auxerre nella Francia , vifitarono il Monidero di S. Ro- 
mano , (ito nel luogo detto Ad fonte m Regi , quegli fleifo. che ve- 
lli S. Benedetto di abito Monadico in Subiaco. Ivi fermatoli S.Mau- 
ro per celebrar la finta Pafqua , vidde l’Anima del fuo amato Mae- 
Uro per un fplendente fenticre falirfene alla beata Patria . Con le 
dette Midioni venne tratto tratto a propagarti la vita Monadica , 
che indi in poi fi diffufe per tutta 1 ’ Europa , ed oltre. 

XVI. Un mele e mezzo prima di lafoar la terrena fpogiia fiab- 
beccò per I’ ultima volta con la fua diletta Sorella S. Scolallica, la 
di cui Anima poi a’ io. di Febbraio vide in forma di colomba vo- 
lartene al Paradifo . Il fu o corpo fece dai fuoi discepoli immantinen- 
re portare allo (ledo fepolcro , che avea diggià per sè fatto prepa- 
rare , per dar forte a conoscere , che ficcome erano dati non feto 
afìfieme nell’ utero, ma anche in vita concordi di animo, cosi uniti 
lladero nella fe poi tura , come S. Gregorio riferita (a) : Ut quorum 
meni Jemper in Dea una fuerat , torum quoque cor pota nec fepulturm 
feparartì . 

XVII. Di S. Scolallica quantunque non abbiali certa memoria , 
quando avede abbandonata la cafa paterna , e a Dio confagrata fi 
folk , dove , ed in qual tempo feguito averte il fuo fratello : fi sà 
ciò non oliarne da quel, che feri ve S. Gregorio ({)> com’ Ella adai 
giovinetta data fi forte a Gesù Crilto . Sor or namque ejut UboUfii - 

e a 

(1) In Nat. ad Martyrol. ($) lùtd. cap. jq. 

(*J hit. ». Dial. tap. $4. 
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tm nomine , orrtnipotenti Domino alt tpfo infantine tempore dicala , ad 
tum fenici per annum venire con fueverat .Cotte quali parole creder li 
dee , che (in dalla fanciulle?.;* prevenuta dalla Grazia avede già in 
voto di Carli fpofa del Tuo Signore ; e udita poi la ritirata di Tuo 
fratello dal Mondo, avelie falciata Patria , Calale Parenti per darti 
da vicina, cotti’ ella anche fece , allorché S Benedetto partì da Su* 
biaco , per andarfene in Monte Calino a fidarvi la Tua Cede , dove 
lei ancora ftgucndolo , col tuo confcntimento (labili la fua dimora 
in luogo , poco difeofto da quello , dove fabbricò il Montikro Co- 
vra la cima dei monte. E prima udiente convennero di vederli una 
volta 1' anno per ricrearli lo fpirìto con li dolci difeorfi delle di- 
vine colà i ed acciocché I’ uno non troppo fi (la n cade per la difee- 
fa dell’ erro monte , e 1 ’ altra non s indebotide per la fua Ca- 
lila , fu trà di elfi accordato di abboccarli in luogo egualmen- 
te lontano dai loro rifpettivi Mar, uteri . Una tale difpofizioac fi 
trova riferita in Alberico Diacono Cardinale , antico Scrittore nel 
icrmone primo , eh’ egli là di Santa Scolaftica , e che fi legge in 
un Codice manoferi tto della Libreria GaGncfe , fegnato col num. 
146. dove così fcrive . H.itc igitur ey moribns Ùr pallènti fe- 
quota Frantoi , ex voluntate , & confenftt ejnfdtm in vicinia Cafini 
Monta pallone m fixit , ubi tuam , fiati in ftqucntibus crit liquida >n , 
vitam JanfliJimam morte celeberrima confumavit . Uudurt autem tilde 
venitnt obnixn Frantiti preci bui flagitare , qua tenue ei de totius an- 
eti fummo dicm faltem unane dignaretur concedere , in qua videlicrt 
tum loto con flauto adire, atque cum to de Fide , de Spt , de Dei di- 
ttinone , ac proMÌmi confabulati licerti . Annua pm germana e pttitio- 
mbue fanBus Frattr , locumque in ipfo monti 1 vergenti 1 dtfccnju , in 
quo ad honorem ejufdem vagirne E cele fiate Po fieri fabnearunt , ad id 
mgoeium hubtlem /uditavi! -, ad quem vedeluet <2 Vngini non ruma 
(fi et laboriofut ajctnjùs , & /ibi a Mona fieno non multae ette t ciango- 
ttoni* drfcrnfut . il Mo natie ro fidamente , ed il luogo , dove abitaf- 
fc , non fi cfprime , forfè come cofa allora a tutti notoria ;defignodi 
bensì l'altro òell’abboccamenro , come neceflatio da indicarli , per non 
«(Ter tir oppofto a tutti noto . La collante tradizione però , c co- 
munemente abbracciata hà finto Capere , come quello di Piumarola 
Sa fi aro la fua ablazione . Imperocché fertvendo Alberico, che il 
(ito , dove fermò la fua dimora , fia fiato nelle vicinanze di Mon- 
te Calino , ed il medefimo li é creduto fempre edere fiato il divi- 
iato Luogo , fi può quindi inferi ve 1 ’ un dall' altro , che in detta 
Piumarola abitane : luogo firuato in un ampia pianura ai Mezzo- 
giorno vtifo 1 ’ Occidente , dilcofto dal Moni itero Cafincfe circa tré 
miglia 1 e bagnato dal rivolo detto le Sogne , « da altre acque . Di 
qual luogo parlando Angelo della Noce dice (1), che l‘ Abate S.Pe- 
vonace per rat fine a vede permedo a Jafia , moglie di Kachifio , 
Re de’ Longobardi , che quivi edificali un Monaiflero di Monache, 
appunto per ifvcgliare la mtmoria di S. Scolati tea , che in elfo avea 
abitato . E» rtfptxiffc Petronacem reor , ut antiquam recordationem 
Diva* Seholafiicae , quae ibidem Manierai , r enervar et . Dello (leda 

pare- 
li) In Not.ad Chr.Caf m top. 

3 j. S. Greg. &■ in taf. 8, lib. 1. Ch.on. Ut. ». 


Digitized by Google 


PREFAZIONE. i $ 

parere fono tnoltifliini altri. Autori, tra’ quali Antonio deYepez (i), 
Enrico Vanren Zype (x) , Filippo Ferrari (?), ed Efteoo (4) ; oltre 
•'quali fi oflerva anche nel Regi (Irò diTommafo Decano Calunnie, 
che in quel tempo, cioè nelXllI.fccolo li teneva la (Iella collante op- 
pio ione. Poicchè l'Abate Bernardo 1 .concedendo l’anno 1x78. a D.An- 
giolo Monaco di Monte Calino, ed Abate di SLoreozo di Averi», ed a 
Giacomo fuo nipote la Chicfa di S.PetroniFa ,««ì poi chiamata, che 
prima dicevafi di S.Maria io Piumarola, acciocché vi a «effe fondato il 
Monaileto di Monache , comedi chiedevano, fi leggono le feguenti 
parole nella carta di concezione , riportata al foglio 89. del mento* 
vato Kegifiro : In quo videheet Abbattila , Cr Montala reclufaa Da- 
mino debeant perpetui de fervere , memora antiqui fatue , tn quo iurta 
ipjum Caftrum Monaftenum fuiffe dicttur , yn Beata Scbolapica forar 
Patrit noflri SanSiJftmt Benedilli ereditar praefuiffe . Eforta egli le 
Monache a tener prefcntc 1 ' antico luogo, e Moniltero , cui la San- 
ta avea prefieduto . Si crede, che folle fiato poi bruciato, e difirut- 
to dai Longobardi nello Hello tempo , che quelli devaltarooo quel- 
lo da S. Benedetto edificato . In detta Piumarola ora anche fi of- 
fervano alcune antiche fàbbriche dell’ ultimo Morirlero , cofirutto 
fotto 1 ’ Abate Bernardo . 

XVIII. Intorno ad un miglio e mezzo diflante da Piumarol*,e 
poco lungi dal fiumicello Calino vedcli il luogo , dove conveniva- 
no una volta l’anno , che giace a piè della Montagna tra l’Occi- 
dente , e Mezzodì , ed altrettanto di (collo dal Monifiero di Mon- 
te Calino. Del quale ne parla ancora Pietro Diacono ($), dove rac- 
contando le perfecuzioni , e crudeltà , che udiva contra del Moai- 
ftero Guarino , Cancelliere del Re Ruggiero , e 1 ’ cfpediente preti» 
dalli Monaci di mandar’ alcuni di cfli in Aquino , dove quegli fla- 
va , per vedere di calmarlo, dice, che giunti nel luogo, iu cui S.Be- 
nedetto una volta 1 ’ anno aveva parlato con la Tua. Sorella , furono 
quivi configliati dal Decano Cafinenfe eoo altri Monaci , eh’ erano 
prima andati, a ritornartene per non maggiormente inafprirlo,com’ 
efli Spettavano . Nel qual fito vi fi fabbricò polcia una Cappella 
in onor di S. Scolafiica , la quale oggidì perirne , cuilodiu da un 
Cappellano, e da un Eremita. 

XIX. Dopo la morte di S. Scolafiica, a capo di poco tempo pre- 
vedendo S. Benedetto , e (Ter già vicino il fuo paffaggio al Cielo, ne 
fece prima avvifati alcuni Tuoi di tee poli prefenti , cd altri afTcnti , 
ira’ quali S. Mauro , che fi trovava per allora in Francia nel Mo- 
nifiero di S. Rumano, come fi dille, predicendogli , qual fcgnotid- 
la fin morte apparirebbe . Fece poi aprire fei giorni prima del fuo 
trafililo la fepoltura , quindi fopraggiuntali la febbre , ed aggravan- 
doli più il male , fi fe portare nel fello giorno del fuo riputo nell’ 
Oratorio da sè eretto in onor del Precursore , dove fortificatoli col 
prezzolo corpo , c (angue del Signore , (landò trà le braccia de' Tuoi 
amati dilcepoii , colle mani giunte verfo al Cielo , con raccoman- 
darli 

(1) In C Aron, ad an.$j». (4) Tarn. t. Difqnifit. Monaflic. 

( ) lm libai, de S. Scbtlafl. Ctmmeat in cap. ??/ S. Greg. 

(?) In Calai, SanBor. Hai. io. ($) Ltù. 4. Clton. Caf cap. toc. 
Fri/. 
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darli al Tao Redentore, dolcemente fpirò a di n.di Marzo , in coi 
lo venera la Chiela , nell’ anno $4;. fecondo l' Odiente, fegtiito dal- 
la maggior parte de’ Scrittori , in età di anni 63. e quaranta giorni 
dopo la morte di firn Sorella . 

j /- . ■ „ XX. Siccome avea egli predetto , <u veduta la fi» bell' Anima 

■? ■ !"*■ da due Religiofl , uno dimorante nella fua celia , e l'altro , che fi 
1 trovava molto lontano , che per una via tutta adorna di fallii , e 
ICulo fiaccole verfo l’Oriente fe ne (ali va alla beata Patria, yiderunt nam- 

mi ' q Ula firata pallia , atpae innumeri! corufca lampadlbus via , re- 

ti 0 Orienti s tramite ab ejut cella in C oelum nfgu: tendebatue , dice 
S. Gregorio (1) . Fu fepolto il fuo corpo nell’ ifteflò Oratorio, dove 
Sepolto nelfO- diftrulfe l’Ara di Apollo . Sii veltro Maurolico riferifce (») , che in 
rafano di I. un antichiflimo Codice , da lui ritrovato l'anno 1584.fi faceva men- 
cia* Battili*, aione della dignità , e magnificenza del Sacro Moniftero Calinefe , 
e del gloriofo tranfito del P. S. Benedetto , con riportar inficine 
l'epitaffio , ch'era fiato porto al fuo fepolcro , che coti diceva : 
Nurfia me genuit , fjfeius obtuht alta , Cafini 
Me rapuit verte * r , Aula beata tenet , 
e che di quello fe ne perdette la memoria anche appretTo dei Cro- 
nirti Cairn enfi , accagionc della prima devaltazione del Monaftero 
Vide S. Benedetto, conforme al calcolo , che ne fa 1’ Efteno (?) ,• 
anni fette nella fua cafa paterna, fette in Roma, dove fu mandato 
per irtudtare fecondo il collume dei nobili in quel tempo, trentacin- 
que in Subiaco, e quattordici in Monte Calino. 

In che tempo XXI. Nacque egli e vide a' tempi del Romano Pontefice Papa 
vijfe S. Bene- Simplicio fino à Vigilio , il primo de’ quali moti l’anno 48?. dopo 
J — anni ty. mefi 7. e giorni 7. di Ponteficafo , e l'altro mori I’ anno 

5S 6. dopo anni 17. mefi 6. e giornt 18. dalia fuacon Iterazione ; tra’ 
quali due governaror.o la Chiefa undeci altri Papi (4) . Sotto l’im- 
pero di Zenone , di Annilaggio , di Giullino Seniore , e di Flavio 
Anicio Giuliiniano ; c del Regno dei Re d’ Italia Odoacre , Teo- 
derico , Atalarie© , Alarico , Teodato , Teodadato ^ Vitige , e To- 
tila , il quale cominciò a regnare l’ anno 542. e ne principi dell'an- 
no appretto vifitò S. Benedetto (5) . 

Si è filmato bene di premettere detto brieve racconto fopra la 
vita del Santo Patriarca con cflcrlì feelte alcune particolarità , che 
pollono forfè più piacere a chi vorrà applicar un poco di tempo in 
d eteri 


detto. 




leggere quella’ defenzione , come fi avvila , più per iftruzione de’ 
r 1 fod 


Primi 
fori di 
nedetto. 


forcllieri’, i quali fi contentano di poco per fodisfar alla di loro cu- 
r nofità , che di formare una efatta , ed intera Storta, 
c b * XXII. Dai medi, e dolenti dilcepoli per la perdita del loro vc- 
Be ~ nerato Maeftro nello rterto anno fù eletto a fucccdergli S. Coftanti- 
no , cui fù furrogato S. Simplicio , dopo S. Vitale, finalmente S Bo- 
nito, fotto di cui venne dilapidato , c bruciato il Moniftero da’ 
Longobardi nell’ anno 589. fecondo 'la predizione di S. Benedetto . 
Per lo qual infaullo avvenimento la maggior parte dei Monaci fe 


(1) Lib. 1. Dial. eap. $7. 

( 1 ) Lib. t. lltft.Saer. omn. Re- 
iigton. 

(j) Di fini f Monofl. t. 1. Pro- 


leg. XIX. 

(4) date, in Vit. Pontific. 

(s) Procop. lib. 3. eie bell. Ccthor. 
t v daron. ad an. 54;. 
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PREFAZIONI E.» 17 , . 

ne foggi in Roma, ertendovi rimarti Solamente alcuni pochi a cullo- ' 
dire la facra Tomba del loro Santo Padre . Sedeva nell’ Apollolico 
Trono Papa Pelagio II. che graziofamente accoltili, concede loro un 
luogo vicino ai Luterano , dove fì rtabilirono con edificarvi un Mo- 
nallero , che fò poi cotanto rinomato nella Storia Chiefajlica , per 
edere da erto ufeiti tanti Romani Pontefici. 

XXIII. In tale delibazione giacque la Chiefa di Monte Calino, 
per lo fpazio di ijo. anni , nel qual tempo quale fi forte la mifera 
condizione di Cafino , e chi la tua Dioccfi regg erte , ninno degli 
antichi Storici hà lafciato fcrìtto . Reca però maraviglia, come ac 
Papa alcuno fa provvedeffe , ne alcun Vefeovo vicino ne ufurpalfe 
li giudi in così lungo tempo, che liette abbandonata, c lenza Pallori. 

Si potrebbe folianto dire, che ciò avvcnille per divina difpofiziooe , ’ 

che la tenne rifervata per rivenirne li fuccelfori di S. Benedetto , cui 
era diggi^ Hata cominella , e conceduta per Tempre . Quia Cafirum 
libi tradam , & illic fedes nomimi tui in ferpetuum crii , come di Kuovo fuo ri - 
lopra fi dirte . Infatti venuto il tempo, dalia divina Provvidenza Jlabtiimento , 
rtabilito , fi deftò 1 ’ animo di Papa Gregorio II. a Spedir in Monte 
Cafino Petronace nobile Cittadino di Brefcia, acciocchì rifabbricarte 
il Moniftero Cafiaefe . Qual carico quelli felicemente adempì , e fi, 
accrebbe folto di erto il numero de Monaci , prefe forma la vita 
Monadica , e fi moltiplicarono li beni con le frequenti donazioni 
de’ Principi , tra’ quali la piò infigne fò quella di Gifulfo II. Duca 
di Benevento . In fomma tanta riputazione fi acquillò e gloria il 
Monartero di Monte Cafino in tempo di Petronace , coftituito gii 
da Papa S. Zaccaria per Ordinario della Dioccfi di Calino, in nien- 
te diminuita nei fuoi antichi limiti, che ben predo fi videro fpedite le 
fue colonie in varie , e lontane parti , ricercate da’ Reggi, e da' Prin- 
cipi , per fondar Monarteri nei loro rifpettivi Regni , e Principati. 

XXÌV. Intanto il Monartero Cafinefe cominciò ad crter confi- 
derato, e rifpettato, come Capo di tutti gli altri, non meno per lo Monte Cafino 
corpo , che in' erto fi conservava del Santirtìmo Patriarca , che per Capo di tutti 
lo riguardo fi aveva alla Regola quivi Scritta, e poi dappertutto li Monaflcr/. 
pubblicata. Per li quali due motivi s’ indurtero li Sovrani Pontefici 
con li loro ampi privilegi di arricchirlo fempre piò di fpcciali gra- 
zie , ed esenzioni . Di erti il primo fu Papa S. Zaccaria colla Tua 
aurea Bolla data a’ Cafinefi ranno 749. che così dice; Ultcque Lex 
Monadici ordhtis caput tetteat principatum ,ubi tjufdem legis d'fcrt- 
ptor BenediSut Pater Santìifiimut c/tndem defenbens promulgavi Re- 
gulam . Così anche Urbano II. nel fuo privilegio dato l’anno 091. 

Cafincnfc Coznobium caput omnium Monafteriorum perpetuò babeatur , 

C y merito ; Nam ex eodem loco de Benedilli pcQore Monadici Ordi- 
ni veneranda Religio , <puafi de Parodi/! fonte manavit . E Callido 
Papa li, fi avvanza a dir dippiò , che la Chiefa Cafinefe non dagli 
Uomini , o per erti i Hata fondata , ma immediatamente da Gesù 
Crirto , allorché comandò a Benedetto , che andarte nel Cafino , che 
Spurgatolo da' ciechi errori della Idolatria, lo refe rifpettabile à tut- 
to il Moivio , e lo cortituì Capo di tutto l’Ordine Monadico , in 
confiderazione della Regola quivi Scritta , de’ prodigiosi miracoli , 
qui operati , e del fuo Corpo qaì Sepolto (1). Ciocché molto tempo 

C pri- 

(1) Piet. Due. hb, 4. Cbr. top. 7S. - f • s 


Digitized by Google 



Titoli tìeir A- 
buie Caftncfc . 


La cbitfa di 
Monte Calino 
eretta in Catte- 
drale, ed ifuoi 
Abati creati Vt- 
feovt . 


iB' PREFAZIONE* * 

prima fcriffe il Beato Fattilo difcepolo di S. Benedetto , e però teili- 
monio oculato, e di ogni eccezione maggiore , così dicendo (i) : 
Cum difeipulit futs Placidi , & Mauro C afintnft fundavtt Mtmajle- 
uum , illudine ■ fua corporali requie , Regalatine deferì pt ione Caput om- 
nium Monajleriorum conflituit . E perciò 1 ’ Abate Deliderio non du- 
bitò punto di far nota limile collante credenza con alcuni verfi fiuti 
fcolp re a lettere di oro fopta la Tribuna della nuova Bafilica , rife- 
riti da Leone Oilienfe (t) . 

XXV Se tal' era la fpezial prerogativa di Monte Calino, anche 
li Tuoi Abati furono riguardati con ifpeziali ? e didimi titoli , che lo- 
ro li davano , come Succclfori , e Vicarj di S. Benedetto , e come 
Abati del primo Monallero , che fulTe in tutto 1 ’ Orbe Cattolico . 
Tali dunque li mèdefimi erano in divertì tempi. Patriarchi t Sterne 
Religioni t , ubbas Sani Mona/ìerii Cafinenfit Romani Imperli Cam. 
celiarmi , & Magtfter Cappellani , Abbai Abbatum , Hierarca Cafi- 
nenfit , Cancellarti Regni Sitiliae , Collaterali t Confiltarius , Coma 

& ReBor Campanile Tenne Labori! , Maritimaeque Provinone . 
Prmceps Pacis . Parte de’ quali tì veggono dati da Lotario Hit Im- 
peratore all' Abate Guibaldo , e fono riferiti da Pietro Diacono (?); 
ed alcuni da’ Rè df Napoli, Carlo 111 ., Ladislao, e da altri all’Aba- 
te Pietro de Tartaris , come fi vede ne’di loro Privilegi. Nel Con- 
cilio Romano tenutoli fono Papa Pafcalc IL l’anno 1Ì16. fu riprc- 
fo Ponzio Abate di Clugni , che fi arrogava il titolo di Abate de- 
gli Abati , che fpcttava al foto Cali nenie , al dir di Pietro Dia- 
cono (a). 

XX VI. Per lo lunghilTimo tratto di fecento e cinque anni, che 
feorfero dalla venuta di S. Petronace in Monte Calino fin’ al i ti?, 
fù il Monaficro fempre governato da’ fuoi Abati , eletti dal Colleg- 
gió Monacale. Ritrovandoli poi sò la Sede di Pietro Papa Giovan- 
ni XXII. e feguira la morte dell’ Abate Ifnardo , tonto Egli da 
parricofar venerazione verfo il Monifiero di Monte Calino , pensò 
di erìggerlo in Cattedrale , gli Abati eletti da Monaci fecondo la 
conlhetudine confecrarli in Vefctìvi , li Monaci in Canonici , e che 
il loro Convento rie forte il Capitolo , e ne formò la Bolla di ere- 
zione l’anno tjz». in Avignone nell' anno fello del fuo Pontefica- 
to . In erta tri le altre così fi legge: Ad ipfum quoque Mona/krium, 
tjuod Confejfor almut gratta BencdtBus , & nomine mmltipliater tllu- 
ftravit , quod tt 'tam Confe fiorii ejufdem venerando vocabolo mfignitur , 
cu/ ufqtie Sondi Simi Carporii Sacrac re li quiete miti requie feunt venera- - 
hliter fpetialitcr gerente t devottonis afcBum , dettai , lamentò ne- 
ceffarium fare eenfenmt , ut diBttm Monaflertum , ubi Confeffor prae- 
fatui dar uit virtuttbut ...... praerogatrva Jublimetur bonorit , <y 

- fettoni dignitatii eminenti a fub Epifcopaht appellatione nomino , de- 
cornar . Bx praemigis igitur , <$• altit fuadtntibus caufit . . . s di- 
Bum Monaflerium in Berle fiam Cathcdralem erigimùt , & Epifeopmlit 
dignitatii tifalo infignimus <Tc. Con quale nuova difpofizione ben fi 
vede , che il Santo Pontefice altra mira non ebbe , fe non che di 
eriggere la Chiéfa del Monafiere in Cattedrale , lenza eoftituir nuo- 
-va Diocefi , mà la ideila , che aveva Imi dalla fua primiera fornta- 

- * - * zio- 

fi) In Vii. S. Metter. (?) Lib. 4- Chr. cap. nj. 

(i) Lib. J. Chr. cap . *p. (4) Ibtd. cap. *0. 
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ziòne 3 e che accano gli Abati nella Città di S. Germano , e Ina 
Dicceli . Ne sdegnò particolari rendite al nuovo Vcfcovo, con le- 
parazione di Menta , mà la defla , come JV baie , però comune con 
quella de' Monaci . Benché chiara fia Data sù di ciò la mente del 
Papa, più chiaramente la fpiegò la Sacra Rota Romana neHa De- 
cisone r oram R. D. Albergato Dee. Monti! Cafincn. Praehemmen. Ve- 
rter . jo. Aprii. 1677. dove parlando di S. Benedetto afferma , corri' 

Egli imprese à governare 1 ' antica Dioccfì di Calino diitruggendo 
l’idolatria , introdottavi dai Goti , e nella vetta del monte , dove 
f infame culto regnava di Apollo , vi edificò il Momllcro , e qui- 
vi come nella propria abitazione frisò la fua Sede Abaziale , con 
averli acquiflata l'Ordinaria pcdcllà à titolo di miflione divina, di 
predicazione , e di convcrfione del popolo Cafinate : dopo la di cui 
morte gloriola gli Abati Cafincfi , avvegnaché non foffero Vefcovi, 
efercitarono però Tinelli giudi , c la totale giurifdizionc per lo lun- 
go tempo di quali ottocento anni fino al i ;n. allorachc Giovanni - 
Papa XX H. la (feda Gliela fublimolla in Cattedrale Regolare, ag- 
giungendovi fidamente T ordine Vcfcovile agli Abati , eh’ erano, 
come prescrive la Regola , dai Monaci eletti . Le delle cofe con- 
fermano le altre Dccifioni fatte in Sorana Benefic. S. Mari. 1627. 
curar» R. P. D. Merlino ; ed a' 14. Aprile 1679. ed a’ 17. Gennajo 
1681. in cui votarono tutti gli Auditori facendo vedere , che Papa 
Giovanni eon tal nuovo provvedimento non intefe di runto pre- 
giudicate alla dignità Abaziale , e fua Ordinaria podedà fovra la 
Tua propria Dioccli con ornarla del facro carattere . Ncfincfuom fa- - ■ 
tir <}uo<i Summus Pontifex Johannes XXII. Ecclefiam Abbanalem trexit 
in Cathedralcm Crc. fina cum Ecclc/ia Monafleriths conunumet in fu» 
primaevo /farri habtndo propnam Dtoece/im , mutata duntaxat dero- 
gativa E pi fe opali in Abbattale m , Summus ille Pontifex provider e vo- 
luti neeejlitati , & militati populorum enea ea , fuae ordini t funt, 
ne &c. Si può leggere il Gattola ,- che didimamente ne parla (t) . 

XXVII. Perché non potè fubito efeguirlì la fua Bolla di creilo- Oddone Amnij- 
ne accagion che fi trovava lo dato di S. Germano foflopra , e pofto mjìratore d Ila 
a facco dai foldari roggi , dalle fazzioni dei banditi, e de’ patfani, Badia Cafiaejt 
fò dedinato T anno vegnente tjx?. Oddone di Sala Arcivefcovo di 
Fifa , e pofeia Patriarca di A 'diandra per Amminillratore della Ba- " ' 

dia Cafinefe , che la governò circa tré anni . Diqutdo ne parla 
l’UehcWi (*) . . 

XXVI II. Dopo il detto fò creato da Para Giovanni per primo Raimondo pri- 
Abate Vefcovo Cafinenfe à di p. Aprile dell' anno 1*16. Raimon- mo Abbate re- 
do dell’Ordine Benedettino , Priore di Poredo nella Diocefi di A a- [covo Cafinenje 
* fhun , ed infieme dichiarato Procurator generale , e Conte delle 
Provincie di Campagna , e Marittima . Egli fabbricò un pa'aggio 
in S. Pietro a Monadero con una ifcrizione , che fa vedere i titoli, 
che in quel tempo li davano agli Abati Vefcovi Cafincnfi . Hoc ho- 
fpnium fccit ferì Dominus Rapmundus , Dei gratta primus Epifcopus 
Caffimnfis Campamae , Morii tmacfue Rctìor , & Comes anno Do- 
mini ijji. In quello vi davano anche tré armi gentilizie fin'allan- 
no IJJ7. Qual edilizio fù minato affatto , che prefentemente nep- 

C 1 ' pur 

. (1) Tom v fuppl. hifl.Caf.ap. (i) In Calai. Arch. Ptfanor.fy 
719. ad 741. , EpiJ'eopor . Ca/incn. coi. J75. 
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li ravviano le lue veltigia . Dopo 14. anni di Vefcovado morì % 
Raimondo a d'17. Agofto del 1 {40. (i) Benedetto Pai» XII. a di 
• 6 Novembre del medeGmo anno creò in fecondo Ve (covo CaG- 

Guidone fecon- nenie Guidone Prepolito della Chiefa Povicenfe , e fuo Notajo di 
d;, Abate Vefto- nazion Francefe \ Morì l’anno apprcffo à io. Agofto del 1341. (1) 
ro- Cui Precedette Richerio a dì 10. Ottobre dell’iftelfo anno , che mor- 

Xitkaio terzo to a’ 3. di Marzo del 1343. (j) gli ftr furrogato da Papa Clemen- 
jtbattVe [cerno . te VI. Stefano de Gambarutis luo Teforiere, anche Francefe , Aba- 
S tetano quitto te del Monaftero Cellenfe nella DioceG di Tricaltino a’ tj.diMag- 
jfbjtt Vefcovo . gio dell’ anno Beffo . Il quale nel!’ anno poi 134S. a’ 13. di Feb- 
braio fu trasferito alla Chiefa di S. Pons nella Francia, e finalmen- 
te l’anno 1350. fù fatto Arcivcfcovo di Tolofa . (4) Dopo del qua- 
le l’iltcffo Papa Clemente a dì, 7. Aprile del 1 345- eleffe in quinto 
Guglielmo quin luogo Guglielmo , prima Abate de’ SS- Sergio, e Bacco dell Ordi- 
rò diate Vcfco- ne di S. Benedetto nella DioceG di Angiò , poi Arcivescovo di 
Trani , indi di BrindeG , e Uritano , dopo Vefcovo di CaGno, fot-, 
to di cui rovinò il Monaftero per grave rremuoto , Seguito a dì 9. 
Settembre del 1349. con altre Terre della Badia, che fìl anche ac- 
compagnato da altri graviffimi infortuni , e Sciagure . Pafsò egli fi- 
nalmente a’ tn. di Maggiorici 1353. al Vefcovado di Tarbes nella 
F rance [o de Francia ($) . Gli fucccffe a’ re. di Giugno dell’ ifteffo anno Fran- 
dftts [efioAÙa- cefeo de Aptis, efie fu prima Vefcovo Corfien , poi di Chiufi nella 
te Vefcovo . Tofcana , e l'anno 1 3 <5. creato Arcivescovo di Firenze ; -e nell’anno 
appreffo Cardinale, e Penitenziere Maggiore 4 morì in Avignone a 
dettelo Accia to- di $• Settembre del 1361. (6) In di cui luogo fù pollo Angiolo Ac- 
ii Janmo Aiate ciajoli Fiorentino del l’Ordine Domenicano l’anno 1355. effendofta- 
Velcovo. to prima Vefcovo dell’ Aquila , e poi di Firenze , che morto l’an- 
Angelo della no 1357. (7) gli fù foftituito Angelo della Polla , Monaco di Mon- 
pofia ottavo A- te Calino l’anno 1358. creato da Papa Innocenzo VI. che morì à 
baie Vefcovo. capo di quattro anni (8) . Quelli rivocò molte conceffioni fatte in 
particolare dal fuo predeceffure in danno della Chicli» di Monte Ca- 
. fino . Dopo di lui dallo fìeffo Papa Innocenzo fi» eletto a’ s 6. Ago- 
Antelo Urlino Ho dell’ anno 1 36*. Angelo Urfino , il quale dopo quattro anni mo- 
mtfo Abate Ve- ri a dì 9- Maggio del 1366. (9) e in lui ebbero fine gli Abati Ve- 
feovo. feovi . Non debbe recar maraviglia s’ erano prefeelti perloppiù Fran- 

1 ’ cefi , perchè io detto tempo li Papi ledevano in Avignone nella 

Francia . _ 

Vaia U'bano XXIX. Per la morte di quello ultimo Vefcovo ritrovandoG fui 
y rimette la Di- Vaticano Papa Urbano V. non volle provvedere di altro Vefcovo 
ertiti Badiale, e '» Chiefa Cafinefe - , mi la ritenne per se , facendola impertanto 
fo ptrime la l 'e- governare per mezzo de’ tool Vicari . Nel medeGmo tempo Seco 
fcowle. Beffo riflettendo allo flato infelice , in cui era caduto il Mooaftero 

di Monte CaGno folto la condotta de' Vefcovi , e fopra tutto per 
la decadenza della Monadica disciplina , cagionata da tanti cangia- 
menti fono di effi, che per lo foto tratto di anni 44. vi furono un 

• . Am- _ 


(1) Ughell. col. 573. ». x. e Lu- 
cent. col. fcSo.n. 81 . 

(1) Ugb. n. 3. e Lucent n Si. 
Q) Ugb.n. n-eLucen. n. 83. 

(4) hd.ru j.r». 84. 

(3) Ugh. n.6.e Lui. ». 8$. * 


(6) Ugb.».7. e Lktcn.n . 86 . 

( t ) Ugfìet. ». 8 , (y in defeript. 
Architp. Fioretti n 45. e Lucent « 87. 

(8) Gate. Tom. t. [appi, hi fi. Ca- 
finen. pag. 507. e Lucent. *768. 

(9) Ugb. ». 9. e Lucen. ». 89. 
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Amminiiìratore , e nove Vefcovi , li quali per la corta loro durala » 

non poterono alla confervaziooe di quella badare , t per altre ra-* 
gtoni ancora, fiabilì di darvi un pronto riparo , non volendo permct- . ... 

tere , che andaffe Tempre più in deflazione un luogo cotanto cele- 
bre, cd onorato dalla fepoltura del Santiffìmo Patriarca , dictii fi trova- . . 

va anch’egli figliuolo . E prima di ogni altro fcriflie al Vefcovo di Fon- 
di annullando , e caflando le donazioni tutte , e conceflioni fatte da’ 

Vefcovi in graviamo pregiudizio del Monaftcro, li di cui beni ri- • . 

putandofi forfè da. efli conte non propj , fi refero facili a concederli 
ed alienarli . Ben’efaminato poi, che non in altra maniera avrebbe 
potuto riufeire di reftuuir la Chiefa Cafinefe al fuo primiero deco- 
ro , fe non che colla foppreffione , ed eftinzione della dignità Ve- 
fcovile , con farla ritornare ad clfere Abbaziale , come prima , ne 
formò la Bolla, in data de’ ji. Marzo del 1367. nell’anno quinto 
del fuo PonteficatS , così dicendo : Sani «infederanti! , & intra no- 
feri pcBorit clauflra meditatione folltóta revolverate , quod Cajinenfis 
Bcclt/t! 1 Ordini! S. BenediBi , quam idem Confejfor ni min gratta Be- 
nedtBus nomine f*ae fulgore dignitatìt immenfae multipticitcr illu- 
flravh , Monaftenum .antequam in Cathedralem erigeretur Ecclefiam 
exiflebat , & per Abbatem diBi Ordini* regi canfueverat, & quod fi ad ... 

Monaflenum redueiraur & per Abbatem regeretur^pp Eedefiae .ejufque 
furibut magna provenire/ utilità! ifeupef ha attenta meditatione intra no t 
ipfot praehabita ,<£r matura delrberatìone jequuta , de Frattura noftrorum 
con /ìlio , & Apoftolicac plenitudine poteftatii , praefatam Ecelefiam ad 
Monaflerium , &■ Abbatialem dignitatem ad tUum featum , in quo 
erat tempore , quo in Cathedralem ere&a fuit , ut praefertur , auBori- 
tate apoflahea re due imi, 1 per prue finte! . E in tal guifa a capo di 44. 
annt , che durarono 1 Vefcovi , fuor di quel tempo , che Papa Ur- Andrea pri. 
bano lo tenneper sé , che fù circa tré anni , ritornò il Monafiero mo Abate Re- 
Cafinefe ad efler governato da’ 6101 Abati .Regolari , il primo de’ solare dopala 
quali fù Andrea Faventmo, Monaco Camaldolefe , Uom di pruden- foppreffione de’ 
za , di provati coltomi , e molto capace di governo , prefeeito da Vefcovi Abati. 
Urbano con Aia Bolla de j. Dicembre del-ijdp. (A ciò fere coftret- 
to, forfè perchè in Monte Calino iif quel tempo e/Tendovi pochif- 
fimi Monaci , non potè tri erti eleggere un foggetto attevole a tan- 
to reggimento ) che però prefe 1’ abito nero , che fi adoperava da’ 

Cafinefi. „ 

XXX. Colla foppreffione del Vefcovado.e colla reftituzione nel Colla eflmzit- 
fuo antico fiato niente venne a perdere la Chiefa di Monte Calino ne del Vefeo- 
rifpetto alla fua Cattedrahtà , preminenze, juffì, e prerogative; mi vado refla Ih 
renò qual era prima con il fuo proprio Territorio , e Dioctfi , in Chiefa di M.C. 
cui gli Abati prò tempore efercitarono fempre ab antiquo , la totale Cattedrale. 
giurisdizione quafi Vefcovile-, intimando i Concorfi, convocando il 

Smodo , facendo la vifita Paliorale , ed altre cofe fimili praticando, 
che fpettano alle Cattedrali , ed a Vefcovi nelle loro Diocefi , co- 
me ben l’ intefe il Supremo Tribunale della Sacra Rota, nelle fud- 
dette ti-e deeifiom , dove tri le altre cofe dice : Vrbanum l'.ndcmif- 
fe folum Epifcopaltm crdinem , firmit in rehquit remanentibm iuribus 
Epijeopalibui &c. A quah dccifioni fottofcnlTe la S- Congregazione 
1 anno i' t 8r. e le mtdefime furono confermate poi da Pipa Inno- 
cenzo XI. a di 14. Novembre dell’ifteffo anno. 

XXXI. Seguito il faggio provvedimento di Papa Urbano V. ne 

ri- 
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•Il governo del- riluttò lotto il Monafiero utile fommo , e vantaggio ; poiccl è (ot- 
ta Badia Co- tè il governo dn’fuoi Abati Regolari lì vidde riforio nell’antico fuo 
fi^/e paga agli nome , e riparato in buona parte da' danni, che per lo pattato ave- 
Abati feealari . vi fenertì . Ma non fi potè foilcncre , nè a v vantare tanto nella 
riacqoiflata feliciti , che non ricadette in piggiori feiagure , difagi , 
e pericololì diflurbi avvenutigli in que’ tempi tanto calamitofi del 
XIV.c XV. fecolo, ne’ quali fù miferamente malmenato il Reame 
di Napoli da lunghe , e fanguinofe guerre . Oltre a' quali, che nar- 
ra il Gatro’a , fottìi anche fonia fua colpa , ma per un’ inevitabile 
colpo della Divina Provviderraa, la mutatione nel fuo reggimento, 
e governo . Imperocché morto I’ Abate Antonio Canati al primo 
di Febbraio detl'annè 1414. (leonine poco prima dì morire avea egli 
predetto , Nicolò Papa V.fece pattar la Badia ad cflier retta , e go- 
vernata dagli Abati focolari , che avellerò net>, tempo fletto il cari- 
co di invigilare , e regolare il 'Governo Monallico niente meno , 
che gli Abati Regolari , in luogo de’ quali furono fumigati , anche _ 
forfe à motivo , che colla loro maggior fona, ed autorità difender 
potettero* con più valore il Monailcro di Monte Cafino ne’ già det- 
ti tempi, c eircofiaore ca'amitofc. 11 primo da detto Pontefice irt- 
LodavkoSea - veflito a dì 18. Maggio dello fletto anno fu Lodovico Starami*» 
rampo primo Menarota di Padova , Patriarca di Aqutieja , e Prete ''■Cardinale . 
Abate Cvm Apportò quelli molto utile al Monattero Calinefe nella ricuperali^ 
mendatarto. ne de’fuoi beni , nella nfaiione delle fabbriche , per le quali v'im- 
piegò grotta furrrqp di danaro , e nell* relliturione della monadica 
mfcipfina , Fu in mo'r* ftima appretto Catlillo Papa III. che in fuo 
riguardb uni al Cafmefe il Momllero di S. Matteo de’ fervi di Dio 
citta un miglio da quello dilìante, e concede inoltre alcune Indul- 
genze alia Capre!!» di S. Severo, (ita nella via maggiore, che con- 
duce al facro Monte , dn noi deferrtta . Dopo il governo di poco 
. men di undeci anni mori Lodovico in Roma a’ id di Marzo del 

Bacio PP.ll. ui 5 c e fepolto netta fua Chiefa di S. Lorenzo in Damalo . Paolo 
Papa II. vedendo mal volentieri il pr mo Moniflero detta Criftiam- 
tà e (Ter battito ad effori , te vot'e ritenere per sè , commettendone 
1’ ammmtftraztonc à Niccolò Sandónnino di Lacca fuo Cappellano. 

In ciò imitando l’efempio di tré altri fuo» glorioli Predccefiori , che 
non «degnarono di e Ile re nello fletto tempo §ommi Pontefici , cd- 
• Abati dì Monte Cafino . La fua patema follecmidine ed amore ver* 

fo di etto , che flava raccomandato alla fin tutela , e protezione , 
non gli fù di poco giovamento . Tenutolo per lo fpajio di fet an- 
' ri , c circa quattro meli morì a’ 17. di Luglio, dell' anno .1471. Cui 

Starami £ A - fucattè Giovanni di Aragona eletto a dì \o. Ago fio del medefimo 
tagona. anno da Papa Siilo IV. che poco dopo lo creò anche Cardinale . 

Sotto di etto furono la feconda volta feoperti i facri corpi di S. Be- 
nedetto , c di S Stolaflica . Per lo favore ch’egli godeva di fuo pa- 
dre , ottenne parecchi privilegi molto utili per Io Monafiero , che- 
anche arricchì di facri paramenti, e gli ricuperò molti beni prima 
ufurpati . Si dimoflrò molto folfeciro e zelante per lo decoro del 
culto di Dio , e per lo mantenimento della offervanza monadica , v 
che trovò affai ritardata per il fcarfetza de’ Monaci , che la patel- 
le» efatumcnte coltivare j c perciò ne aumentò il numero , c de- 
fiirò per luogo del Noviziato il piccolo Monaflcrio delta Albaneta, 
acciocché nel Monade»' Cafinefe puntualmente fi oflcrvaffe lo fpi- 

tito 
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rito ('ella Regola, fì clercitallc la pratica «iella ofpiialità , e della 
limofina . Usò parimente tutta la vigilanza ajcuflodire, e difendere 
li beni , e giurisdizioni del Momllcro , che governatolo per lo cor- 
ro di anni quattordici, un mele, e giorni dicianovc moti in Roma 
a di 1 9. di Ottobre del 1485. e fu Coppellilo nella Chici'a di S.Sabi- 
na ino titolo . Gli fù follituiro a’ 14. di Marzo 1480. da Papa In- ; 
noccnzo Vili. Giovanni de’ Medici , aitai giovinetto , che dopo tré Giovanni de 
anni in età di 14. anni con nuovo , e raro efempio fu creato Dia- Medici. 
cono Cardinale , e poi divenne Papa in età di anni 37. col nome 
di Leone X. Mercè la tua diligenza , ed autorità furono conferva» 
e difefi li diritti del Monaltero . Compilò in molti Rcgirtri,che in 
Archivio li cullodifcono , ad efempio degli altri tré Cuoi Antccellb- 
ri , tutte le rendite , ed entrate del medefìmo . Dopo averlo tenu- 
to in Governo anni r8. mefi S.c giorni 16.I0 rinunziò al primo di 
Dicembre dell’anno 1504 à Papa Giulio II. Dopo lo fpazio di mez- 
zo Incoio G compiacque la Divina Clemenza far di nuovo il Mo> 
naflero ritornare Cotto al governo totalmente Regolare unicamente 
adatto per la confervazione di elfo . Imperciocché acccfafì crudele 
guerra trà li Spagnuoli , ed i FranceG , che frà di loro fi eran par- 
tito il Reame di Napoli, Confalvo Ernandez di Cordova, detto il h'i/ìont e wr- 
Gran Capitano , fìi llrettamente alTediato dallo efcrcito Francefe in toria di Con- 
Barletta , dove mancandoli di che più cibarli , difperava di poterG [alvo di Cor- 
falvarc . Dicefi , che in tali anguille avelie tutte le fue fortune à dova contro li 
S. Benedetto raccomandate . Egli impertanto datoli trà le ambafeie Francefi. 
in braccia del ripofo , gli apparve il Santo , e fattogli coraggio li 
dille , che dalle pure la battaglia , che avrebbe vinto , e fugato il 
nemico. Infetti da tale vilione animato , dette incontanente la bat- 
taglia , e vinti i Francefi s’ impadronì di tutto il Regno a nome di 
Ferdinando il Cattolico Rè delle Spagne . Di qual fatto ne fcrive 
Antonio Sabellico (1) Quo tempore conflati ilh<m divi Benedici 
oracolo vi Sor tara [forare monitum : ex quo mox die vittoria potitut , 
e fui famdiae Cafiìnatcm fiiltum cum vetufiifiima Coenobio refiituendum 
curava. Confalvo poi fatto il fuo trionfante ingrefTo nella Città di 
Napoli , e dati tutti gli altri legni di giubilo , pensò di riconofcc- W 
re il fuo gran Benefattore , e non fapendo per la multiplicità delle 
Congregazioni Benedettine, a quale dovelfe il fuo Monaftero aggre- 
gare fecondo la vifionc, eh’ ebbe, fece a sé chiamare tutti gli Aba- 
ti Benedettini , ed Egli ufeito nella gran fala di palazzo , dove e(Ti 
congregati (lavano , e veduto 1 ’ Abate di & Severino D. Vincenzo 
RiG , che fò poi Abate di Monte Calino , corfe fubito a baciarli 
la Cocolla , ed in atto , che ginocchioni (lava , efclamò dicendo : 

Ffto , efio , ò amado , j diletto Padre Abad, et el Hroito de mi Pro- 
teftor , de mi Senor , de mi Abcgado , de mi Defen/ar , y Liberadar 
Benito. (1) Comunque fia ciò (lato, è certo , che tanto Egìi, quan- 
to il Rè Ferdinando fi adoperarono appretto Papa Giulio II. accioc- Papa Gitili 9 
chè Monte Calino forte redimito alla fua pace , e libertà , ed uni- ll.umfce Mon- 
to alla Congregazione di S. Giudma , come fece il Santo Pontefice te Cafino alla 
con fua Bolla , data a dì 15. Novembre del 1504. nell’anno primo Congregazione 
del fuo Ponteficato, per cui volle altresì, che d’indi in poi fi ch-a* di S.G infima. 

malie 

CO Lib.ìo. Excmploraap.6 §ul. (1) Puccinel. nella Cronaca di 
cui Hi De ConfalvoMegniAgidiano. Firenze in Fufcb. 
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mime Caftnenfe , aliàs di S. G infima , in veni razione del corpo di 
S. Benedetto, e per eder già Capo di tutti li Monatteri dell’ ordine 
Bcncdet tino, come lo Hello Sommo Pontefice lo dichiara in detta Bolla. 
tempii , t XXXII. Con quanto amore , e Dima il Kè Ferdinando fi folle 
grazie fatte al poi diportato inveito il Monifiero Cafmeie , fi vede dalle fue Let- 
Mona fiero di tere , fcritte a’ Viceré di Napoli , agli Ambafciadori di Roma , al 
Monte Cafino Cardinal Giovanni de' Medici , poi Papa Leone X. ed al Papa Giu* 
dal Ri Ferdi- fio medefimo , cui nella fua fermagli da Napoli a’ e. di Giugno del 
nando il Cat- 1507. in tali termini fi efprime.- Supplico a vojlra Santità multo hu- 
t al uo . milmente , che U piaccia dare audienza al dido mio Amba/ciadore in 

quello da mia parte li jupplicarh foprà di ciò, e mandatilo ad efetu- 
x ione : che per la devotione 10 tento a la Religione del benaventurato 
S. Bene di 8 o multo gloricfo , che fla recondito nel dido Mona fieno Juo 
corpo , e perchè là fe guarda la verdatcra ubfervantia de Jua Regni a, 
io lo rereveib in multo finga lare grana da voflra Santità ec. Colma- 
tolo poi anche di molte grazie , e benefizi 1 1° ricevè afiieme con 
tutta la Congregaziooe Cafinefe folto la fua Rcal protezione , con 
fuo Diploma de il. Agodo del 1515. 

Origine della XXXIII. Ebbe principio la Suddetta Congregazione di S. Giufii- 

Congregaxione na di Padova l’anno 1409. da Lodovico Barbo, Patrizio Veneto ; 
di S.Ctufìina, che prima fì> Canonico di S. Giorgio in Alga , poi latto Abate di 
S. Giufiina da Papa Gregorio XII. l'anno 14:8. e finalmente creato 
Vefcovo di Trevifo; Uom dotato di rade virtù, e di qualità fingo- 
• lari fi applicò alla riforma di detto Monafiero , con ridurlo all'efat- 

ta olTervanza Regolare Benedettina, prescrivendo nuovi llatuti, e 
nuove cofiituzioni , approvate da Sommi Pontefici . Alla quale ef- 
fendo uniti luccdfivamenie gli altri Monafieri della fola Italia, dc- 
fideroft di vivere con la (Iella norma di vira , chiamofii Congrega- 
zione di S. Giullina per lo corfo di anni iov finfantocchè fu detta 
Cafinenfc , e fi vide tolto fiorire nella bontà de* cofiumi , nella re* 
golare disciplina , c nelle feienze . Ella fù immantinente ricolmata 
ni onori , c di fpeciali grazie da Soviani Pontefici , ed in partico- 
lare da Papa Eugenio IV. colli gran privilegi ad ella conceduti. 

Il Monaflero XXXIV. Il Monafiero di Monte Cafino cominciò imperiamo à 
di Monte Cafi- refpirare nella nuova forma, che prefe mercè la follecitudme , e xe- 
no aequifla la io de'fuoi Abati. Tuttavolta però per molto tempo dopo foffrì con- 
fila pace, e li- tinove turbolenze , e venazioni fino à che piacque al Signore Dio 
berta. di redimirlo dopo tante firanc vicende , che qui non tutte fonefi 

raccontate, e che fi pofion leggere nel Gattola , a quella quiete, e 
felicità cotanto fofpirarc, le quali fi fono vie più acquifiare in que- 
llo fecolo diciottefimo, folto il Gran Pontefice Benedetto XII (.ran- 
no 17ZJ. e fotto ii Regnante Clementifiimo Principe Carlo Bor- 
bone , Re delle due Sicilie , cui il Cielo per comun Bene de’ 

. fuoi vadalli lunghiflima vita conceda . Per le quali cofe fi vede in 
ogni tempo adempito quel , che ii Santo Patriarca prima di morire 
a’ Tuoi figli promife , che dopo la fua morte li avrebbe fempre (de- 
cerli , e farebbe loro fiato prefente , come Scrive Faufto fuo disce- 
polo , (1) e riferifee S. Vittore Papa 111 . (*) 

Praefenlior vobts , diledi Filli , carnii depofìto onere , vtftrique 
ptr Dei gratiam cooperai or cxifìam. 

DE- 

(») In Vìt. S. Mauri . (1) Lib. Dialogar, p. ij. 
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Dclt antica Città di Cafino . 


IV nobile, e antica Città di Cafino giaceva sò la co- 
(la dell’ alto-monte dello fteflo nome tra Ponente ' lt0 
eli ivo, e mezzodì -nè* gradi $7.e min. iy.di fongi-” 0. 

Ridine , e gradi ai. e min. $0. di latitudine fette», 
trionale.poda per la maggior parte nel piano, al. 
zandofi fui piacevole declivio del monte, come fi 
può anche oraofiervare . Era l’ultima delle rag. 
èuardevoli Città nella via Latina , come l’aflìcura 
Stratone nella numerazione, ch’egli fà delle Città 
in quella fituate, dove pone nell’ ultimo 1 uogo quella di Cafino: ( i ) In ipfa 
via Latina fio» nobiltà oppida , atqut Urbes .... Cajfmum ipfa quoque 
Memorabili ; , & Latinorum ultima . Nel nuovo Lazio, ora Campagna w .i 
Felice,» iena di Lavoro, Provinciadel Regno Napolitano, dinante r „■ 
dà Roma miglia 71. dallo Stato Pontifiziocirca 11. da' Napoli 48. e da Terra di La* 
Capuajt. Che foffedentro'li confini del nuovo Lazio, antica, edigranr 
nome, fi a dalle chiare teftimonianze degli antichi , e moderni Autori, (a) 

• il. Quando folle fondata, non fi à certezza. Si sà bene però, che fc. chiamato 
condo la varietà de’tempi con varj nomi fi» el la chiamata , ciod di Gafca, , , 
diCafino, edi Eraclea. Di quella fà menzione Pietro Diacono, dove"’ 
parlandole fofTe condotto il Santo Martire Demetrio con catene liga- 
to avanti al Confole, dice : ($) Pinltum catenit cum duobus foci» fitti 
duxerunt ad Confutem , qui faerìficio foni praeerat in Eraelea arce Ca mpa- 
niae, qua e ab aliti Cafot , k Romani i vero Cafinu* appellala» ur . Di cui 
ne parla ancora l’altto Pietro Diacono Seniore . (4) Che la prima voce 
dinoti una cofa antica, derivata dai Sabini , lofà fapere M. Varrone. 01 
Coficchè per lignificar nna Città antica, fi chiamò Cafino Calca . Dai 
Sabini pafsò ai Sanniti, dopo dC quali l’ebbero i Romani , che la chia- ... 
marono Cafino. In qual tempo ciòavvenifle, è difficile il faperfi. E ve- . 
rolimilc però, che Favellerò li Romani, allorché quelli per difendere 
tCampani,mo(Tero la prima volta guerra ai Sanniti, che fecondo Livio 
accadde l’anno dalla fondazione diRoma4ii.fotto il Commiato di Mar- 
«o Valerio Corvo per la terza volta , e Cornelio Coflò. 

III. Venuta in poter dei Romani la Città di Cafino in riguardo della Colonia di' 
firn grandezza , e fertilità del Tuo territorio fi» fatta per decreto del Sena- Romani , 
to, Colonia l’anno di Roma 441.1» tempodi L.Papi rio Curfore , e C.Giu- 
nio Confoli . Ma venneefeguito 1 * anno appreffo fotto i Confoli M. Va- 
lerio^ P. Decio , in cui furono fpediti 4000. Romani, come riferifee 
Livio : (6) Et lnteramnam , Gr Cafinum ut deducerentur Coloniae Seni 
Confulto faQum efi ; fed Triumviroi treavere , ac mifere Colonorum qua- 

D rad- 



io Lib.%. de fi tu orbis . 

(a) Plin.lib.j. cap.^.e lib.’j.capA. 
LivJib.g.Dee. 1 xap. 1 9. Varr. de ling. 
lat. libi 6 . Sii- hai. lib. 4. Gr lib. I a. 
de Bei! . Punte. Boudrand Geografi). 


I. t . ver. Cafitu 

($) In vii. SS.Dìonpf. Gr Demnr. 

(4) In vit.S.AthanSpifc.PJcflp. a 

(5) Lib.6. de ling.Iat. 

{6) Lib.9uiec.2xap. 19. 
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i hot milita mftquentct Confultt, Marcus Valermi , PuUiut Decius . Si cre- 
de, che detta Colemia folte tutta di Soldati legionari, h quili pereffor 
veterani , c confumati nelle militari fatiche, furono quivi mandati per 
alquanto follcvarli , e farli ilar in ripofo , come otltrvarFrontino . (|) 
Della quale fanno fede anche le antiche ifcrizioni , trovetefi lotto le ro- 
vine di Carino, e riportate da! Gattola. fi) 

Ambe Mu- IV. Con l’andar del tempo acquifiòCaGno anche l’ onordi erter 
nictpte. Municipio, vivendo libero, c colle proprie leggi . Che tal egli forte (i 
àdaTuilio, (;) e da una ifcrizione portata dal Cluverio , (4) che dice: 
Quitte, in Municipio fuo Cajìni . Quando fcguirte ^ non fi sà ; li congettu- 
ra però nell'anno di Roma 66 nel Confolato di Cornelio Cinna, e di 
C. Ottavio, al dirdi Floro, (5) c di Veliero Patcrcolq . (6) In tempo 
de' quali eflendo la Repubblica lacerata dalle guerre intelline, fi può 
credere, che molte Città d’ Italia ottenertero il Municipio, per averle 
confederate . Trà le quali fc l’ebbe la Città di Napoli, comel’attcfta 
M. Tullio, (7) meno in que r tempi riguardevole, co- maggior ragione 
nel mederimo tempo lo av r'a ottenuto quella d» Calino. 

Sacri Mini- V. Effondo dunque Ella grande , c popolata, come Colonia dc’Ro- 
fn • mani, cMunicipio, li dee altresì fupporre, che avefle li fuoi Mi mitri 

addetti a’ Tempi , c Sacrifizi, tiàquali fi leggono nelle antiche ifcrizio- 
ni , che ri conici vano in Archivio, c riferite dal Gattola , (8; C. Um- 
midio, e Durmio Quadratone! numero de’ Decurioni .Aveva li Ponte- 
fici, de’ quali C. Caprio figliuol di Ca>o , c li Sacerdoti, come L.Luc- 
cejo, Ibero, e P. Rabonio. ... , 

VI. La Città era governata dai Diunviri quinquennali, trà i qua-, 
i; tn ^ 'li legeonfi L. Lucccjo Ibero , M. PtpioMatrio, cd il celebre C. Ummi- 
dio Quadrato, che fu ancora Confo- e, qual titolo fe gli abbiano gli An- 
tichi attubuito cornea Diunvirodi Carino ad cfempiodi Claudio, c di 
Nerone , li quali 3 parecchie Città concede vanlo, come lo morirà Raine- 
ri') , o pure che folle fiato egli da Ditinviro fofiituito in luogo del Con- 
file , a dir do Cardinal de Noria, (pi il Gattola lo lal'cia ad altri deci- 
de c . (io) olt.raccb aveva pure li funi Senatori , gli Edili , come C.Nc- 
_ volerò Rufo, c rutti gli altri Minifiti, che ri appartenevano al Governa 
>&< 1 : una Città coufiderabifc. 

Suoi Citta - VII. Li fuoi Cittadini erano altresì ipoito comodi , e dovizjofi , 

eìwi rudi, c me fi vede in J . F ubrio tra gli altri , che lafciò ercdedi tutti li'fuoi 
beni M. Ai n r,,o Confo'e, al dir di Cicerone, vii c L.M. Filippo , che 
lafi ò M T . f'atoned Utica , cerne rifetifee Varronc, (ir) ImmidiOj. 
ed a r 1 . , ui . è, che allcttò molti Cittadini Romani ad abitarvi , tra* 
qtiili il c< tanto rinomato M. T. Varronc , molto eomendato dai Stori- 
ci, fopratu:tod.i M T.Cicerone,(ij) ilqualccon Romana grandezza 
fabbriconi nc’ fuoi poderi una Villadi piacere per fuo intcrtenimenro,e 
per it fuoi lludj nel luogo ora dettoli Monticelli, riccomc lo de feri ve 

egli 


(lì Di Celeri. 

(а) Tt m. Di(f.t'.7jP.& feqq. 
(j; Irò Ceri Piatte. or.; 1. 
(4) Lib.r.rap.R. - 

% (f) Pipcnar.l1b.79Xy So. 

(б) Ltb.i. 

(7) Lib.\$.EpiJh.!ar. ep.t 4 . 


ffi) Tom. 2. Diff.hifl.Caf. 

(9) De Epoch.fyr. Maced. dtff. 
cap.4.p.<%6. 

(ic Ctt-loc.p.iJìf. 

( 11 ) Philipp. z.orat. 44. 

(li) Lib-i de Re Rufl.cap.^. 
(ijJ Ltb.t. Accademie, quaefl. 
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DELLA CITTA’ DI CASINO. a? 

S ii medelimo . (i) E Cicerone fi (cagli* contro M. Antonio Confole, 
e rivede profanata con le fue cupole , e libidini . (1) 

Vili. La fua Campagna vien limitata da’ vicini monti , everfo 
Settentrione dagli Apennini , che fono altiflimi , eccetto all' occidente, 
dove molto fi allontanano nella Campagna Romana . Era confiderata 
dai Romani molto amena, eferttle, come feri ve Cicerone, (?) e (pe- 
nalmente celebrata per lo previofo olio. (4 Fi’bagnata da due fiumi, uno 
chiamato Rapido, e l’altro Camello . Il primo, detto dagli Antichi 
Vinto, (5) a laiiw origine nei monti (opra la Terra di S. Elia all’orien- 
te eltivo nel luogo, dove dicefi Capo d’Acqua . Cangiò il nome in Ra- 
pido, o dalla rapidità delle fue acque, o dal luogo poco più (opra delia 
l'uà Tergente, chiamato da paefam Rapido, o Vado di Rapido, cui li 
unifeono altre acque di Cardeto, e di Acquafondata, ed ingranato poi 
dalle altre fcatungini del Rio, odelle Fontanelle, delle Acquevive, e 
di molte altre, di quelle particolarmente della Fontana, e Campo del 
molino, checadono dall’alt! monti di Vaccareccia, di Valleluce, e 
della Petrofa , feorre da Oriente a Mezzogiorno vicino la Città di S.Gcr- 
mano , dove fudivifoin tre alvei l’anno t s8$.dall’ Abate Bernardo IV. 
per impedir l’inondazione alla fuddetta Città, con perìcolo anche di 
apportargravedannoal Palagio Badiale, predò le di cui mura egli paf- 
fa : li quali in un fol luogo poi , poco dittante dalia medefima fi unifeono. 
Di QUefto Fiume fanno menzione l’Autore della Vita di S. Villebalùo 
nel Secolo Vili, portata da Mabilione, (6) li Bollandiani , All’Igno- 
to Cafinenfe, (8) Giovan Gcnfonio, (9) cd altri . Il fecondo dagli 
Antichi detto Ljrrii, rufee poco di (colto da Taglia cozzo nella Provincia 
di Apruz,zo Ultra, e feorre da Occidente a mezzodì per le^campagne di 
S. Giorgio, di S. Apollinare , edtVandra, ed arrivato poi al dittrutto 
Cartello, detto laGiuntura rottola Tetra di S. Andre», G confonde col 
Rapido, equi lafciati ambedue li propri nomi, aflumono quello di fiu- 
me Garigliano, così chiamato dalle vicine Ville dello detto nome ram- 
mentate dagli Antichi, e faccialmente da Gifulfb li. nella definizione 
dei Confini della Badia Calmele apprettò Leone Marficano. (10) Sarebbe 
egli navigabile,fenon veniffe impedito dai fcogli , che vi fono nel mez- 
zo, dove l’acqua cade precipitofa ; per la qual cofa vi trafìcano foll- 
mente le Scafe dette Sandali, che anche caricano qualunque pefo , e 
giungono circa un miglio dittante dalla* .’ittà di S. Germano. E’una mera 
tavoletta quelche d icefi , che P Abate S. Bertario , per torre la occafione 
a’Saraccnrdimoranti sii le foci del Garigliano a venir per Fiume ad infe- 
ttar le Terre della Badia , vi averte fatto gittar nel mezzo di etto dei gran 
matti di pietra ; mentre molto-prima delladi loro venuta vi davano li 
ttetti fcogli. Si vegga Angiolo della Noce , (t 1 ) e Gatt.f 1 1) Oltre de’fud- 
detti Fiumi , fonovi altre acque, e rufcelli , tra i quali quello di Cafino', 
ora detto le fontanelle, che a la fua fcaturìgine, dove dicefi Capo di 
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z8 DESCRIZIONE’ 

Atout mine- Cafino, due miglia lontano dall’ antica Città, al mezzo tiornó, e 
r „\, ’ , /■„;/•„ Peccia , che ingroflfata con le acque di S. Pietro in Fine , e di S. Vittort. 
ree ’ J ** 5 P erde nel Garigliano . Vi fono parimente dell’ acque fulfuree , che 
per qualche tratto fcorrendo fi unifcono col Fiumicello Calino, che vi; 

! >oi ad immetterli nel Rapido, come le altre, dette li Pifciarelii, che 
ònominerali, edelIcSogne . Dippiù da fotto il montedi Calino for- 
gono abbondanti r e fredde acque nel luogo di S. Seballiano,edi S.Tom-» 
mafo, ene’Monticellidilàdal Rapido vi fonomolti fonti perenni, co- 
pioft, e freddi, malTime nella State \o di quelle , o di quelti intefe par- 
lar Plinio . (i) Per l’abbondanza di acque, che fono nel tenimente 
Calmate ebbe a dir Silio Italico : (a) NymphifyuehabitataCafims ruta. 
L'aria del paefe, fcbben non fia pura, perchè dominata dalla frequente* 
e folta nebbia , come ollervò lo licitò Siilo : (j) Et ncbulofi rara Ctt fi- 
ni non fi pub però dir ma'fana. 

IX. Dopoché il mondo fu illullrato-dalla- luce Vangelica,- confer- 
vò la Città di Calino anche la fin dignità , come le altre piùrnligni Cit- 
tà, di aver li fuoi Vefcovi, quelchc ne’ primi fetoli della Ghiefafi collu* 
mava al dir di S. Leone Magno, (4) e di moltiflimi Canoni antichi, ri- 
portati dal Tommalini . (s) Quando pollo, echi-fia llato il primo Ve- 
feovodi Cafino, èincerro. Di uno fi a certezza, che fù S. Severo, il 
quale fi legge iottoferitto affluite con gli altri Vefcovi di Capua, di 
Aquino, di Fondi, e di altri . al Concilio Laterancnfc, celebratoli 
l’ anno 487. fotte Papa Felice II I, (6) Si fbllienedal Gattoia (7) edere 
flato Caprario anche Vcfcovo di Cafino, ciré intervenne al Concilio 
tenutofn n Roma l'anno 46*. al primo di Decembre in tempo di Papa 
Ilaro T è dopo di lui fi veggon foitofcritri Gennaro Prenellino ,• Coltan- 
tinodi Amiino, Adeodato'diCutm, ed altri, 

Diftrusdone X. D >po la morte di S. Severi • , feguita non molto-prima dell’età 
della Cuti di di S. Benedetto, non fi trovano à lui follituiti altri Paltori . Perchè inva- 
Cafino. fa la Italia dai Barbari Goti, popoli feroci, ufeiti dalla Scandinavia, ed 
in quella entrati l’anno del Signore $761 fotto Alarico, la pofero a ferro, 
e fuoco e dopo che fe ne refero padroni , la fignoreggiarono con grandi 
opprelfioni , e crudeltà-fino all’anno Jt4-in cui da Narfete furono inte- 
ramente difcaccuti . Succeduto indi Tcodcrioo, loro Principe anche 
Ariano, portò la deflazione in quell' altra parte d’ Italia Citìcbcrma» 
al di cui po/Telll» adirava, slogando il fuo furore con tra le Città quafi 
tutte, cCalklladirubandoIe T cbruciandole,- comeriferìfceil Sabcllico, 
(8) Nelle prime furie della infaziabil tirannide, la foffrì maggiore la 
Città di Cafino, clic s’incontrò tra le prime,* perlocchèdatifmi fugali 
popoli, fu ella faccheggiata , edataallefiapimeinguifatalc r chcfivid- 
dc tolto cariota da quei primiero fuo fplcndore, di cui fin’ allora aVea go- 
duto. Ciò non ollanfe creder fi dee , che vi rellaffcro'dclle cale malcon- 
ce, degli edifizi cadenti, ed altri lai vari dal totale eccidio, che abitati 
furono dalla gente di Calino difpcrfa , equi pofeia ritornata drnio la par- 
tenza de’ Goti . Non ritenne però l’antico nome d’ illullre Città, ma 
divenuta piccolo Caltello, fù quindi chiamata , Ca[ìrumCafini , coitici» 
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DELIA CITTA’ DI CASTNO. *> 

cflerva in S. Gregorio , dove dice.- (t) Cajìrum , quod Cafitmmdickur , 
tncxcelfi montis Intere jìtum cft&c. Ed in altro luogo -• (i) Statimene in 
Cafinum Cajìrum Rclrgiofo viro T heoprobo ■mandavi t tire. Così Paolo Dia- 
cono, ($) e Leone Oifienfe. (4) 

XI. Tra le rovine di Cafmo vi rimafero alcuni monumenti, tri _ Chiamata 
quali un antico Tempio, di cui pii» fotto fi parlerà quelli allorché ven- poi Capello dt 
ne in tempo dell’ Abate S. Pctronace a venerar S. Benedetto Gifulfo H.S. Pietro. 
Duca di Benevento circa la metà dell’ottavo Secolo Scauniperga l'uà mo- 
glie lo confccròaS. Pietro Apportolcr, e volle ancora, che per lo innan- 
zi il piccolo villaggio di Cafinofi chiamalle Cartello di S. Pietro,' ond’è, 

che Papa Nicolò II. nel fuo privilegio dato l’ anno 1059. all’ Abate Defi- 
derio, lo chiama Cartello di S. Pietro, che ab antico era detto Callro- 
Cafino. E con tal nome venne poi Tempre chiamato dai Papi polleriori 
Alcrtandro II. Urbano li. Pafcalell. Callido H. Clemente I il. Inno- 
cenzo I II. Onorio III. T e da al fri . Coni’ anche dai Scrittori antichi del- 
la Storia Gafmenfe , Leone Oitienfe (jhP Anonimo Cartinefc, 6 Ri<> 
cardo di S. Germano , (7) e da altri . Kd ecco , che fi eliiafe il nome di 
Calino, con aver artunto quello di S. Pietro, che col tratto di tempo 
ehiamofli poi S. Pietro i Monallero, comcli'vcde ir» Bernardo K Abate 
nell’anno ix66. ri quale concertc efenzioni a’ Cittadini del Callellodi 
S. Pietro a Monallero. Ritenne li Tuoi abitanti final i?88. ciocché appa- 
re da un Diploma del Re Ladislao nell* anno primo del luo Regno di N»* 
poli, con cui efenta li Terrazzani da ogni dazio r c pefi fifcali-per altri 
venti anni ,fopra dei dodici ad ertoloro accordati da fuo padre Carlo III, 
purché ritornartelo alla loro patria natia, viepiùdirtmtra, e da erti otto 
anni prima abbandonata . Li quali ritirati vili profeguirono ad abitarvi 
per alquanto altro tempo fin’ al Secolo XV' ficcome ricavali dai Rtgillri 
primo, e fecondo degli Abati Pietro de Tarraris-, di bmoo Tornaceli! r 
e di altri , che fi conferva no in Archivio -D’indi in poi talmente diftrut- 
*0, edefolato, che ora foto può dirli, dove fia egli (lato- 

XII. DaciS, che fi ì detto, chiaro rilevali, che dallaCittà di’ Caftillo di 
Cafino diroccata, c poi ridotta in Villaggio non l'urfe mica quella di Cafmo diftin - 
S. Germano, edificatada fei fecoli pnnu , come taluni lenza alcun fodero dalla Città 
fondamento anno voluto far credere, eflcndo quella nmarta Cartello, di S, Germano. 
da’ Cuoi Cittadini abitato per molte centinaia d’anni dopo la fua dillrit- 

zione. Che di quelli poi molti fi ricovraflero nella nuova Città ,non più 
difeofta, che circa un mezzo miglio, perillar maggiormente comodi, 
c piò ficuri dalle tncurfìont de’ Saraceni, fi può fupporre - E perciò il 
Territorio di S. Pietro li Monallero é flato caflfiderato fempre come di- 
rtinto, e fcparato fij ouei lo di S. Germano, face mio fendei parte; che 
fe i Cittadini di detto ('alleilo fortero partiti tutti nella nuova Città, con 
erti partito Umilmente farebbe il di loro Territorio, chiamato di S. Ger- 
mano, e non già di S. Pietro, come fò detto, finché ri tenne li Tuo* 
abitanti . 

XIII. Poco prima fi accennò , che foprz le mine di Cafino avarr- Antico T fa- 
tarono alcuni monumenti , che fanno comprendere la fua grandezza , e pio di Cafino 

-v. a magni- ora dedicato 
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S« DESCRIZIONE 

magnificenza. Tradì etti è degno di ollervazionc un Tempio , che og- 
gidì anche intero vedefi , c che certamente reca maraviglia in oflervarlo 
lenza lefione alcuna dopo duemila anni almeno, che fi erede fatto. Egli 
giace sii l' eminenza nel pendìo del Monte , cd è compoltoin forma di 
Croce di grolle pietre vi ve , e quadrate , ed alcune grandi e lunghe fin’à 
dodici palmi incirca * così ben commette , c collocate fenza calce, e 
fcnzaccmenti . Della fletta maniera i il pavimento , c la volta, -fatta 
a guifa di cupola batta, in cui fonovi in croce quattro fi nell re , o piutto. 
{lo buchi, Ipozaperb dar luce, per lafabbrica de! Romitorio, che gli 
Ili al di fopra . LaTua lunghezzaidi palmi Napol.62. la larghezza pai. 
4;. e la Tua altezza corriipondente ad amenduc . La llruttura è di Ordine 
Tofcano ; mentre era in ufo appi) di etti.il fcrvirfidi pietre grandi , e qua- 
dre nei di loro edifici , al dir di Ciampmo,(i)il quale ricava da Gregorio 
-Turonefe, (a) che tale ufanza fotte più antica delti fletti Tofcam . Con- 
tigua alla porta, che Uà dirimpetto all’ oriente, vi à una ben picciola 
Sagrellia aggiuntavi dopo, che vi fi cominciò ad offerir li divini Sacri- 
fici , al di cui muro fi ravvi (ano tre mezze figure di Monaci dipinti all'an- 
tica colla barba , e con cappucci aguzzi in tetta . A quali Dei fotte dedi- 
cato , i incetto. Già fi ditte, cheScauniperga lo confecrò in onor di 
5 . Pietro Appoflolo . (5) Li Caffinefi'poi -fotro l’ Abate Tcobaldoin- 
torno al Secolo X. lo dedicarono iS. -Nicolò di Bari . (4) Indi l’Abate 
Roffredo nell’ anno 1208. confagrar lo fece da Papa Innocenzo III. Final- 
mente dall’ Abate D. Andrea Diodato verfoilfine del fecolo trafandato 
fù addetto al Santìffimo Crocefitto , cui da Arcivescovo di Rollano la- 
fciò un legato per l’anima fua di una Metta in tutti li Venerdì dell’ anno. 
Tanto la immagine del Salvatore dipinta Copra marmo pardiglio , quan- 
to la cornice del quadro, e f Altare pur dell’ itteffo marmo fatti furono 
dall’ Abate D. Gregorio Galifio. A’ cura di quello Tempio un Eremita. 

Coloffeo di XIV. Dalla finilìra di elio indittanzadi un tiro di pietra fi vede il 
Cafino. Coloffeo , odia 1 ’ Anfiteatro pollo quafi nel piano alquanto più (opra la 
via Romana. La fua altezza e di palmi 70. e la fua circonferenza di pal- 
mi lori. Al di fuori è tutto lavorato di pietre unite a guifa di rete. A’cii*- 
que gran porte in giro, alte pai. ? 2. e larghetti, di pietra viva quadrata. 
Nella principale, che Uà dirimpetto à Levante, fi offervano alcuni fca- 
lini. ni vede I’ antro* dove tene vanii le fiere , e le fotte, ò acquedotti 
da confervar le acque per li combattimenti Navali. Dalla parte di den- 
tro fi rawifanodilpolli attorno gradatamente alcuni piccioli fegni di 
Cedili, caldi fuori con ugual diffama {porgono alcune gran pietre forate 
di fopra , che fervivano forfè per ficcarci i pali da {ottener le tende , per 
ripararli dal Sole in tempo, che fi rapprefentavano lì fpcttocoli.ft' 1 
li Teatro di XV. L’ altro monumento fi -è il Teatro , pollo più Copra del 'Lent- 
Caftno . pioalla pendice del monte , il quale per la maggior parte è confumato 
dai tempo. Si otterva quello al di fuori anchelavorato, come il Colof. 
feo, ed è fatto in forma di femicircolo, lungo da un capo all’altro pal- 
mi tso. Sebbene molto diilrutto ; puffi rilevano le fue diffintc parti , co- 
me adire, la Scena che fi diffonde da un lato all'altro, i’Orchcllra, il 

Pro- 
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DELLA. CITTA’ DI CASTNO. i* 

Profccmo, le panche , l’ arena &c. Da quelli tré monumenti in fuori 4 
non vi è altro degno di efleroflervato, che moilri la Romana magnifi- 
cenza, se nonaltri piccoli aquedotti l'otferranei , alcuni avvanzi di an- 
tichi cdifizj , e qualche pezzetto di ffrada antica, lalìricata alla guifa 
della via Appia . Dal tenitorio di quella Città di Catino, ora Feudo di- 
fabbitato fi palla à quella di S. Germano, da cui é divifa dalla Porta Pai- 
di , volgarmente detta Paola , dove termina il fuo confine . 

DESCRIZIONE 

Della Città di S, Germano * 

I. TLfito, dove prefentem ente giace la Città di S. Germano, era' Città di 
A un luogo affitto incolto, e difabitato da! primo arrivo di S.Be- S . Germano* 
nedetto in MonteCafmo nel tip. fin’ alla venuta di Pctronace, che fik ’ 

I’ anno 718. fotto di cui effe n do numerofo il concorfo de' nobili , ed 
ignobili, li quali abbandonatoli Mondo.a Dia fi offerivano/otto la mona- 
dica vita, ed il Monaflero da Pctronace rifabbricatosù la cima del Monte 
moltofcofcefa, edangulta, non era allora capace di riceverli tutti , ne 
feceeglicrgemeunaltrogiùnel piano alla radice del Monte predo la 
fpondadel fiume Rapido . Del quale quantunque non facciali fpeciale 
memoria dall’Ollienfe, r,é da altri Storici antichi Cafincfi ; ricavali tut- 
tavolfadall’ Itinerario della vita di S. Villcbaldo venuto in Monte Cali- 
no l'anno 718. per fua relazione fentto da una* Monaca fua congionta , ir» > 
cui leggelì , che fofle egli (latorperquattroanni portinaio nel Monalletor 
inferiore, di cui non fi addita il nome . Si comprova ciò anche dalla 
lettera di Paolo Diacono , ferirti 4 Carlo Magno in nomedi Teodema- 
ro, che fu Abate tra l’anno778.e7V7. edopodi Pctronace anni *7. nella 
quale fa menzione della grande felli virò, cheda effi li faceva, come rac- 
conta l’Ollienfe, [1] nella terza feria dopo Pafqnia di Rclurrezione r J 
quando li Monaci tutti di (òpra con l’Abate calavano giù vediti di facn J 
appaiati, ed avvicinatifi alla Chicli di S. Pietro, (quella rtefla da Scau-' 
niperga coniècrata aderto S. A ppoltolo ) erano ricevuti in proceffkmc " 
dai Monaci del Monadero inferiore, fimrimcntc veflin con facri para- 
menti, e lutti entrando in detta Chitfavr cantavano Terza , e poi la 
Meda con canto Greco è latino, e finitoli Vangelo proccdìonalmentc 
cantando andavano in quella di S. Salvatore fita , dove ora è ia Collegia- 
ta di S. Germano . Si si dippiù, che tanto il fiwdetto Teodemaro, quan- 
to Gifulfo fuo fucceffore fecero fabbricare altre nuove abitazioni , ed in- 
grandire detto Monailero, per renderlo capace di tanti Rcligiofì ,che vi 
davano. [2} 

I L Dall’ Ollicnfe però fi riferifee con ficurezza , [?) che ir primo Prima Chic* 
eh’ edificò una Chiefctta monordi S. Benedetto, dove oggi i quella di/ fl di S.Gcrmcr. 
S. Germano, fu l'Abate Potnne,c che indi il fonra lodato Gifulfo, qua- no edificata da 
le governò per lo fpazio di anni 20. cioè da! -97. fin al 817. confiderando 
!a detta Chicli edere troppo picciola, e difforme, comandò, che fi fof- //znfr» da Ce- 
fo /*</»• 


[ 1 ] Lib. 1 . Chron. Caf. eap . 3 2. 
[ij Ibid. cnp. 1 i.O" 17. 
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js DESCRIZIONE 

fe ampliata^ c meglio abbellita.* ciocché fu fatto nell’ anno jpf. , e la 
chiamò di S. Salvatore, come pofcta fù Tempre nominata da'Sotnmi 
Pontefici nelle loro Bolle, e Privilegi, e col tratto di tempo anchccel 
nome di S. Germano . La medelìma pcrfillctteiìn all’anno 1605. 

III. Il luogo dunque, che Solitario era, come fi dille, in tale 
guifa cominciò ad elTcr culto, ed abitato da' foli Monaci , li quali in Tan- 
ta pace, e rigorofaoflcrvania vivevano . La loro quiete però ben pre- 
ilo principiò ad eller intorbidata j poicché entrati in quello Contado li 
perfidi Saraceni,mettevano !i facto e fuoco tutto il pacle , con aver proc- 
curato più volte folto l' Abate Bafiacio di bnuciar, c dilhuggerc ambe- 
due i Monailcrj ; per laqual cofa Itavan e(Ti in continovo timore , efpa- 
vento. Succeduto nell anno 8*6. 1 Abate S. Bertano, pensò darvi un 
pronto rimedio, con fortificar quello, eh’ èsu la cima del monte di mu- 
ra, c munitiHime Torri inmododiCallello, e l' altro di S.Salvatore, 
cfcédicevali il Maggiore, con circondarlo di abitazioni, ed abitatori, 
acciocché folle ditelo contra le invaitoni . Ciò non ottante ritornati li Sa- 
raceni l’anno 884. devallarono prima il Monallerodi Monte Calino con 
rollarvi martirizati molti Monaci, che <ù a’ 4. di Settembre ; e poi a’ 11. 
del tegnente mele di Ottobre, incrudelirono contra l’altro con uccidere 
buona parte di aitò Monaci col loro capo S, Bertario. L» Chicli però di 
S. Salvatore, per qualunque «forzo fatto aveffero, non poterono mai in- 
cendiarla . [ij Coticché P origine di quella Citi! fi dee a S. Bertario, 
quale per l’ anzidetta cagione ne gittò Ic/ondapnenta l’anno 856 . La mag- 
gior parte però di ella fu fabbricata molto tempo dopo tra gli anni 101 i.e 
ìozz. dall’ Abate Atenulfb, al dir di Leone Marlicano .(1] Cévitatem 
deorfum circa EccUfiam domini Salvatori s , quam fupradixtmus à S. Mar- 
tire Chrifli Abbate Bertbario inchoatam , ex magna parte ctnjhruxit : elTen- 
donc (lato abbandonato forfè prima il lavoro per le frequenti (correrie de* 
fieri Saraceni , li quali avendo dato alle fiamme il Monallero diS.Salva- 
torc,bruciaronpanche,com’ è venfimile, quella porzione di Cittò fin* 
allora fabbricata . Ella vien a Ilare a pié del Monte in faccia all’Oriente 
«llivotrk la Roccia detta Janola, che le fovralla, ed il fiume Rapido, 
che feorre lungo le fue mura da Oriente à mezzo giorno , ed è polla nella 
maggior fila cUcnfione nel piano, dilteodendolì da Mezzodì a Settentrio- 
ne, ed alzandofi fulla pcndice.della medefima Roccia. Sonovi tre porte, 
ima detta Romana vcrlo Mezzodì, l’ altra di Rapido , per lo fiume, che 
vicino le feorre dirimpetto all’ Oriente ; el’alrra detta di S.Giovanni, 
òdi Apruzzo in faccia! Settentrione ..Ilprimo fuo nome, ch’ebbeda 
S. Bertario, fp di Eulogi-Menopoli , cioè Citili di S. Benedetto, come 
dice P Ignoto Cafinenfe autor contemporaneo approdo Camillo Peregri- 
no, [;] e Leone Ollienfe , [4] col qual nome non fù però mai chiamata, 
ma con quello di S. Germano .Vefcovo di Capua, forfè accagione di un 
dito di detto Santo, donato alla Chiefa di S.Salvatorc da Lodovico II. 
Imperatore, figliuolo di Lotario, circa l’anno 874 - '1 di cui corpo otte- 
nutolo iitCìpua, lo conduceva (eco in Francia, dove faceva egli ri- 
torno. [$] 


( 1 ] OJl.lib.r.eap.\a. 

[ij lab. a. Chron.cap.il. 

[5] In Hijl. Enne. Langob • p. 108 • 
patw.ip. 


[4] Lii.i. Cbr.eap.H. 

Ni OfUib.t.cap.tf.àr lgnot.Caf. 
tmm.ip. 
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IV. L’ Abate Angelaria , di S. Bertario fucceffore , il quale fuggi M . 
■con altri Monaci in Teano dalle mani de’ Saraceni, mal (offrendo, che, . r ni " e ' 
tl grande, e nobile Monaftero più lungo tempo gemelle fotto le fue r °- ridaur in' 

vi ne, dopo due anni nftaurar lofece, fecondo dice Erchempertn, „ •’ ,r J? 

che viveva in queltempo . Durò il medefìmo fin’ alla fine del fecolo A. n r L. n -, 
come ricavafi dalla Vita di S. Nilo Abate di Grottaferrata, dove P* T -c eca u 
landò dell’ Abate Manfone, che veniva egli àvifitare, dice, che lori- ■*' 
trovò nel Monallero Inferiore: Cumbeatus vir profeSus effet adipfum 
aliquandoJorti illum invenit in inferiori Monaflerio , ubi SanBift. Germa- 
no fitum cfl templum &c. Ma d* i ndi in poi se n’ eilinfe di tal maniera la 
memoria , che non fe ne trova fatta piu parola . E prefentemente fol per 
congettura può dirli, che (itegli (tato dov’èinoggi l’Ofpizio Badia- 
le . Non cosi avvenne à quel Io di Monte Calino , che in parte reftaura- 
to dall’ Abate Leone, fù lucceflì vamente fempre piò rifatto, ed in tem- 
po di Aligcrno totalmente compito, e perfezionato. 

V. Ildetto Al igerno, che governò dal l’anno 949. fino al p8d. per' L’ Ab. AS~ 
farfi un piò ficuro afilocontra 1’ incurfione de’ barbari , fece coftruire un gemo edifica 
Calfelletto fopra la Roccia Janola con altre abitazioni di fotto alla fua la Rocca ]*- 
pendice, chiamandovi la gente ad abitarle. Al prefente ancor fi veggo- nula . 

no in piedi alcune antiche mura, e da paefani dicefi Rocca] ancia , rite- 
nendo il nome dall’ antico Tempio , che dava qui eretto a Giano , e per- 
ciò fu quindi chiamata Roccajani, ficcome fi rileva dagli Atti di S.De- 
«netrio, e Compagni appretto Pietro Diacono ,(2)e Riccavdodi S.Ger- 
mano nella fua Cronaca fpeffo la chiama RoccamJ ani . ($) Che poirui- 
nofa e defolata l’ Abate Girardo, indotto da altri predanti motivi , la fé 
reftaurare con ergervi una grande Torre nel mezzo, la quale è ancora 
in piedi . 

VI. Diftrutto che fò il Monafterodi S. Salvatore, ed abbandona- Chiefa Col - 
loda’ Monaci, la fua Chiefa fu ceduta a’ Preti Secolari , ma non fi sà di Ugiata di San 
certo in qual anno, e fotto qual’ Abate. Si legge bensì injun Codice Germano con- 
della Biblioteca Caflinefc fognato col num. 434. nel primo foglio una ceduta a’ Preti 
conceffione . alla medefima Chiefa fatta da Richerio, che fò Abate dall’ secolari. 
anno 1038. fin’ al iofj. di trèChiefe con tutti li loro fondi , di Ggnilfan- 

ti dentro laCittò, diS.Biaggio vicino alla Chiefa di S.Germano, c 
di S. Nicolò (ita nel luogo, dove dicefi li Monticelli, donde fi feorge , 
che vi (lava gii l’Arciprete con Chierici ad ufiziarla, e che nepagava 
altresì il Canone per lo fupremo dominio alla Chiefa di Monte Calino. 

£ tale fié l’ origine della infigne Collegiata di S. Germano , ceduta , do- 
tata, e nobilitata dalla munificenza dei Caffinefi. Ella fi rifabbricata 
ne’ principi del fecolo prefente fecondo la moderna architettura , con tré 
navi, e con un fpaziofo Santuario, e col Coro dietro l’Altare Maggio- 
re . Vi fono alcune nobili Cappelle, trà le quali rifplende quella del 
Venerabile piò grande delle altre, ed ornata di pitture, di ilucco dora- 
to, edi marmi. Il fuo Capitolo è comporto di quattro dignità, l’Arci- 
prete, l’Arcidiacono, e due Primicerii, di quattordici Canonici, per 
li quali l’ Abate D. Simplicio Cafarelli l’anno 162*. ottenne da PapaUr- 
bano VlII.r lnfegna delle Almuzie, e di otto Semicanonici , che eoa r r _• 

tutta decenza , e decoro vi celebrano li Divini Ufizj . V’é anche il Se- • J 

E mina- 


[t] Num.6t, 

tal In RtgefiS.Flatf.tu. 
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minar io conceduto l’anno ijpo. da Papa Siilo V. ad litania dell’ Abate 
D. Andrea di Sella, che ne domando il permeilo T e ftr eretto dal fu» 
fucccflore D. Girolamo de Brughi di Perugia nella ChiefadiS. Maria, 
della Pietà nella Piazza de' beccai vicino la Collegiata , con aflegnarit 
molte rendite, e tri quelle tutti li beneikj (empiici vacanti v e vaca- 
bili, che accrefciuteu noi mediante la cura de’ Padri Vicari Generala 
Calmeli ,. a’ quali fu dal Papa fottopollo , fono ora (ufficienti per lo mao- 
tenimenrodi 14. giovani, che con molto profitto, ed utile delia Dio-, 
deli vi dimorano . 

, Vii- La Città di S. Germano i popolata in oggi da circa 4000. 
— Anime, trà le quali vi fono molti illulln Cittadini . t’divifa in quat- 
re di abitanti . tro Petecchie di S. Germano di S. Pietro , di S. Giovanni , e di S. Ao- 
’drea, li di cui Parochi fono prefcielti dal corpo de’ Canonici . Vi fono 
tré Conventi di Religiolì fuordellefuc mura ,• uno de’ Conventuali , m 
quali P Abate Landulfodonbl’ anno tato la Cbiefa da lui edificata in 
onor di S. Francefilo nel largo detto di Rapido, la quale al prefente di 
• nuovo fi fabbrica con miglior difegno, e bellezza, .per opeca dei P. Mae- 

Conventi de' Uro F. Bonaventura Barberio Sangermanefe . 11 fecondo de’ Domenica- 
Pegolan . ni , a’ quali l’ Abate Bernardo 1 . nell’anno 1270. concede il filo fuor del- 
la porta di Apruzzo in riguardo di S. Tommafn fuo llrcttilfimo amico, 
ma vi fi I labi I irono molto tempo dopo con fabbricarli il Convento, e U 
Chiefa fatto il titolo della Santillima Annunziata, la quale anche di 
nuovo fi è fabbricata in miglior forma^uercè la cura c vigilanzadcl P. Vi- 
• cario F. Pio Pcnza Napoletano . Perché itavan elfi veramente in fito’ 
balio, cpaludofo, ftr loro volentieri conceduto dai Calimeli il luogo fo- 
pra il dorfo della Rocca Janola tra Levante e Mezzodì , per alzarvi un 
Ofpizioper la Sfate, che poi rimate imperfètto per la importuna morte 
di r. Gennaro Torresdi Napoli Vicario,, feguita l’anno 1720., e perciò' 
fon ri malli nel l’antico (irò , ed é llatod’ uopo alzar la fabbrica, e rinovar- 
la . Il Terzo è de’ PP. Cappuccini , ch’ebbero l'anno- ij7p. dall’Abate 
Bernardo IV, la Chiefa di S. Antonio con alcune cafe fuor della porta 
a 1 ** * R° maru ' n (ito eminente, dove fabbrica rontflì il Convento, c Chiefa, 
Moni- con avervi egli polla la prima pietra a di 7. Marzo del 1580. in unordi 
eoe, c Confra- S, Antonio , c di S. Scolarti ca . Sperimentatoli indi da eilì edere nell» 
tenute. Rate l’aria poco fai ubre, 1 ’ Abate D. Gregorio Gallilo nell’anno 1706. 

loro permife altro Gto alquanto più eminente , c poco dillaute dall'altro 
«la farvi un’ Ofpizio , che ora c da’ mcdclimi in detto tempo eilivo como- 
damente abitato . Vi à altresì un Moniilero di Monache Benedettine- 
fotfo il Titolodi S. Scolali ica , predo Laporta di A prozio, che la fe- 
conda volta nel ié?p. fu edificato colla pcrmidionc dell’ Abate LXliderio 
edotarocoa teflamento fatto da Scipione della nobile, ed antica fami- 
glia Pignatan di S. Germano, c propriamente nell’ irteflò luogo, dove 
prima dava . A capodi cinqueaoni fù abitatodallc Monache, le quali 
vivono con esemplarità, edodervanza . Vi Ità dippiù un Cqntervatod 
riodi Cappuccine col Titolo di S. Maria delle Grazie, Itabil ite l’anno» 
1724. mediante il confcnfo -U fi' Aliate D. A rcaogioio Brancaccio, che 
fan ra meni e vivono forro la Regola, de! P. S. F rance fece . Vi è anche una 
Congregazione Hi Chic (artici , quattro Confraternite Lai. he, ed un» 
Spedale. E’ornara parimente la Città di airri Oratori, cChicfe,e di 
quella fpccialmente di S. M.nadi ci. qui- Torri , ora detta anche del Ri- 
paro ,qual’ é antichilCma , perché edificata dall’ Abate Teudcmaro , ed é 

cosi 
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«osi chiamata per le cinque Torri che tiene, come la deferiva l’Oftien- 
ft : (1) Sotto di quella Chiefa vi fcatimfcono preziofe , e ItmptdiiFune 
acque. Ed eziandio dell’altra polka fuori della Cittì nella vu Napolita- 
no detta del C armine , e guelfa pure al prefente di nuovo fi fabbrica con 
vago , e magnifico di frano . 

Vili. Intorno alla qualità della Campagna, de’ fiumi, delle ac- Su* Cam- 
que e dell’aere, è tutta limile !i quella di CaGno, all' eccctzione della pugna. 
maggior abbondanza di acque, che quivi forgono in più luoghi. Dtllan- 
*e da ella poco più che un miglio fi vede un lago, formatoli l’ anno 1714. 
nella notte tra 1 18. e 19. di Febbraio, che dicefi di Calta , per efiernon 
molto lungi dalla Torrettadi tal nome , ed è dell’ efienzione ed ampiez- 
za in girodi otto tornoladi territorio , che fprofondòcontanto Urolito, 
che li Terrazzani credettero , che fotfe tremuoto . 

IX. Lo Stato, e’I dominio di S. Germano fi diftende da Ponente a 'Efienzione 
Levante circa otto miglia, e da Tramontana a Mezzogiorno circa dodi- del fuo Stato'. 
ci, eftendendofi un poco più tr'a Levante e Mezzodì. Egli c compollo di 
ip. Terre, e 9. Calteli! dubitati . Tràl’Oriente e Settentrione vi fo- 
no le Terre di S. Elia, di Vallerotonda, che giace in una valle circon- 
data da montagne altilfime , di Saracinìico, di Acqmfondata , edi Vi- 
ticufo, porte fovra li monti dell’ Apcnnino , di Calale, e di Cardeto 
Cartelli diruti 1 e difabitatì. Verfo l’Oriente vi Hanno le Terre di Ccr- 
varo, di S. Vittore, e di S. Pietro in Fine, e di Trocchio Cartello di- 
rtrutto. Al Mezzodì vi fono q od le di S. Angiolo in Teodice, diS.An- 
drea, di S. Ambroggio , diCucuruzzo, di Vallefredda, di S. Apollina- 
re, diS. Giorgio, edi Pignataro , ed 1 feudi difabitati di Vandra, di 
Mortola, c della Giuntura . Ed all’Occidente finalmente vi fono le al- 
tre di Piedemonte, della Villa , edi Cairi ; e li feudi dirotti di Puuni- 
rola, di Teramo, ediS. Stefano. 

DESCRIZIONE ISTORICA 

Del Mona fiero di Montecafmo . 
CAPITOLO I. 

* Della via maggiore , che conduce a 

Monte C a fino . 

I. T Afciafe altre tré vie più angufte, e montuofe, che conducono SitodtlMo- 
JL< al MonalteroCafmefe, itnprendiam’a deferivere la maggiore .ntflcro di Mon- 
che fù fatta nel 17*0. fot to l’Ab. D. Nicolò Ruggì di Salerno . Qiierta {e Cayf n0 . 
i laftricata di vive pietre larga , comoda, e per conferenza più prati- 
cata, che remeggia iempre da Levante a Mezzo dì lino alla cima del 
monte, dov’ é limato ilMonartero , per lo tratto di circa tri miglia, 
cominciando dal borgo detto de’Zingari della Città alia radice del lato 
deliro del monte , verfo l'Oriente erti vo . 

E a IL Nel 

(0 Db. 1. cap. 1 1. 
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fiatiti Mon- II. Nel principio della latita in luogo eminente vedefi a man d rif- 
fe. fa una moderna Cappella, chiamata di S. Mauro. Più fopra dalia fini- 

Ora un poco dittante vi i unaChiefettadi S. Scolali ica col fuo Romito , 
Cappella j;‘I' cu ‘ non ^^ certaraclinorl ** quando fotte (lata edificata. Si giugno m- 
S Mauro ad un ’ * ! tra Cappella detta di SantaCroce, volgarmente chiamata 

Cappella Croccila y in cui ammirali un grotto fatto attaccato al monte eoo 

«. Scolaflica >°F r * incallita nel muro una tavoletta di marmo con l’effigie del P. S.Be- 
F ' nedetto. In detto fatto vi ttàimprctta una cofcia di confiderai»! grandez- 
za y fopra di che rifcnice Roffredo dell’Ifola Abate, e Cardinale, (i) 
Cappella di comeS. Benedetto cavalcando una mula,cadde quivi per la fcabrofiti del 
5.C rote . fendere, e fenza rollar offefo nel battere colla fua gamba nel fallo, come 

in una cera rettovvi {colpita la cofcia della mula, che falvbquelladei 
Santo. Vien comprovata la pia credenza dacib-, che la polvere rafa da 
quella pietra fia fiata più volte fperimentata contro le febbri. Avvenne- 
ro in quello (letto luogo alcuni altri miracoli , che nella defcrizione del- 
le pitture dellaChiefa fi narreranno. Da quelli mollò il Santo Pontefice' 
Celelhno V.inoccafione, che venne a venerar quello Santuario, con- 
cedette indulgenza di anni cento, e cento quarantene a coloro tutti, li 
quali entrati in quella Cappella recitato avellerò un Pater, ed un Ave 
tutte le volte , che fodero di qua pattati . Le fue parole (tanno (colpite 
in una picciola lapida , dn. Dni MCCLXXXXIV. Santijjimui Pontìfex Coe- 
lefiinut V. cune limimi beati Binedtdc devoti vi filarti , C Y ad Cappellani 
S. Crucis , qua in viapuhlicaeft canflrubìa eunttbus Cafmenfe Mcnafleriunt 
& miracola r qua beatus BenedcBus cpcratuscfl , ibidem certa relatione re- 
penffet,ob revertmiam almifki Patris tndulgcntiam ldem-Cappella conctjjit , 
ut quieunque in pradi&am Cappellani S. Crucis ingredcretmr, Cr Domini- 
tam orattonem cum Ave Maria ditcrcp, cent urli annoi , & etntam quadret- 
tata! toties , quotici inde tran/iret , tnij'ericordrter obtineret O baberet . 

IH. Più fopra fi vede alrra Cappella, dedicata a S. Severo, Ve- 
Cappella di foovo dell’ antica Città di Cafino, fabbricata nel luogo, detroanche ab 
S. Severo. antiquo La volta di S. Severo , donde fi voltava peraltro fcabrofa via vet'- 
fo Aquino,, dall’ Abate Tcobaldo nc’principj del fccolozt., [2] eriltau- 
rata nel 17??. dall' Ab. Stefano I V.- 

IV. Incontrali più avanti in mezzo la via una Croce di legno, a! 
impreffumt cui piede fiofferva una pietra incavata colla figura di un ginocchio, 
del ginocchio coperta con graticola di ferro. Quivi dicefi per fòla tradizione, che il Pa- 
di S. Bi ntdet - ,j re Benedetto giunto vicino al monticello contiguo , e chiamato 
So tn un Jago . Monte Venere s’inginpcchiatte a villa del Tempio, per premunirftcoll» 
orazione, dovendo cominciar la grand 1 opera commettagli da Diodi ab- 
battere , c diltruggcre rabbominevol’idolatriasù del Monte di Calino, e 
vi lafciattc imprene le fue ginocchia . 

Cappella di V. Si arriva finalmente fui piano della montagna, dove dalla fini- 
5. Agata , lira fi vede l’ultima Cappel la , eretta, e dedicata alla gloriofa Vergine, 
e Martire S.Agata, fono più di eoo. anni dall’Abate Stefano di Marfia 
ne’principj-dd fecolox 11., per averla Protettrice contro de’ tremuoti 
Nel giorno , a lei facto vi fi vien’ in prociflione colla fua Reliquia a carv 
tarvi la Metta , e nel giorno li vefpn . Da qui fi preferita alla villa una 
delle facciate del Monallcro in tutta la fua cllcnfionc, che guarda il mez- 
zodì. 


[il In T.pifl.adjohrn. Salem' tcrn. Dìac. lib.\.chr, Cajf. cap.^a- 
U) OJhcn. lib. i.cap .ji. e Pietro 


DEL MONASTERO DI MONTE CASTN®. . yr 
*<xH, «parte dell’altra, che Hi all’ occidente ; Dopo il tratto di ducen* 
lo paflì in circa per uno fpaziofo mano, che fi và poco a poco alzando, 
fi perviene alia Porta grande del Monallero. 

CAPITOLO II. 

Della Porta maggiore fino al luogo 
detto il Paradifo, 

I. /'NUeflaèdipietra viva con due iioni di qua, e di la di pietra anti- , 

\* J chinimi . quali credefi, che fieno la imprefa del Monallero , * ,L 

ufata fin dal fecole x. r come fi pui> anche ora olTervare avanti ai Monjflcro Cn- 

J iortone del palazzo Badiale di S. Germano, ed in parecchi altri luoghi/"*"/*- 
elle Tetre dello Stato, avanti le porregrandi dei Palaggi , delleCurie, 
edclleChiefe . Servivano anticamente ancora per termini, e confini 
de’ territori, e domini . Cosi erano quelli , de’quali parla TO’, lienfe(i), 
che dividevano un tempo il territorio di S. Giorgio da quello della terra 
delle Fratte, li di cui Cittadini avendoli rotti , l’Abate Dcfiderio, per 
reprimere la loro audacia, e per rmoedire altre ufurpa? ioni, che far po- 
tevano dei luoghi vicini , fece coltrui re la terra di Caltello Nuovo, a 
quella delle Fratte (uperiore , ed imminente . 

II. L’ ingrelfo reca adognuno maraviglia r per efTer baffo , ed affiti _• » r» 

radico , rafiòmigliandofi piurtofio ad una grotta. Ma tal appollatamen- • > » 

tefièlafciatoftaredagli Antichi, tenaci di una collante tradizione «che »„ 
mqueltofi», ritmilo folo dalle rovine del Monallero, fia Hata la •j‘or- Mona ‘ ,en ' 
re, ove abitava il Santo Patriarca / per la qual cofa l’Ab. D. Angiolo 
della Noce nel fecolo palfato fece fcolptre in una lapida di marmo a ma» 
manca nell’ entrare quefle parole . 

Tormenti faxis afperum , ac depreffum 
Tanta moli aditnm anguflum 
Ne mireris hofpcs , 

Juguflum fecit Patriarcha bandirai f 
Venerare pattuì , & fofpet 
htgrederr. 

Ilf. Dopo quella radica, e bada volta , lunga palmi 50. dalla entri- Cappella di 
ta della porta fi vede alla delira una Cappellina con una (tatua di marmo g Bene ietto ' 
rii S. Benedetto feduto , che cqt> ladritta mano benedice, e con l’altra jLp ee n ot)er l 
tien’ un libro colie parole riferite daS. Gregorio (a) Vite autem obtmrrc a Uuni miratoli 
pomi, ut mihi ex hoc loco anima ccdercntttr. Grazia ottenuta da S. Bene- 
detto , aHorachdpianfe la vicina dcllruzione del fuo Monastero hi tempo 
dei Longobardi , che in tal’occafione niunode’fuoi Monaci farebbe pe- 
rito, come avvenne v febbene alcuni Autori (f) l’abbiano interpretate 
in lento fpirkuale. Nella baie deila ilatua villàmcifo a lettere grandi . 

S. Bcncdidus = ed in giro della nicchia vi fi legge . Armo Domini 
MCCCCLXXXXV 1 I. Sopra la fronte dell’arco una pietra di marmo colle 
parole incili : Ommpotenti Deo gloria . O Divo P. Benedillo =3 All’intor- 
no 

fi] IJb.^.eap.tt, naflìcar. fom.t. ad cap.vj.Uk.i. Dia- 

(a IJb.i.Dialog.cap.rp. log. num.-j.Cr olii . 

tf) Ben ed. Efeen. Òifqnifie. M#- 
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no de! l’arco fono vi (colpiti li foglienti verfi , eh’ esprimono alcuni mira- 
coli in tal fito appunto accaduti, e riferiti da S. U’-egorio. 

Montivi hit puer e ft. Beneditìi voce revlxit , 

TaBt fìlex cubiti fub fedii pontiere / acri . 

Piena olen f Siala /ignantur faxa cadenti. 

Btfcentum modii farmx mane videntur . 

Poiché qu) £. Benedetto nel mirarli dalia campagna refufeitò il figlino! 
del Contadino, Litro gittar’.un fiafeo pieno d'olio non fi ruppe : cuna 
mattina li vidcroducento Tacchi di fannafenza Caperli come, e da chi 
portati fodero. 

IV. Palla prima porta finoall' aitra fi Cale per un' erta fàlita , lun- 
ga pai. 178., divifa da 61. cordonate di pietra , per renderla più comoda, 
fiotto ad una gran volta , che tiene dalla parte umiltà cinque gran finefiro- 
ni all' occidente. Infincde’ quali un'altra gran porta, ch’é tutta ferra* 
ta eoo colonne , ed ornamenti d’ordine dorico , e con Copra di eflà una 
tavola di marmo, polla l'anno 14$?., rapprefentantc la B. Vergine col 
Bambino in Geno, S. Benedetto, S.Scolaltica , ed un giovanetto Mona- 
co j da un lato una Torre con due pini, c dall’ altro un Lione. 

V. Da quella fino al primo piano vi à un altro piccolo tratto di Ca- 
lila, lungo pai. *8; , anche con cordoni di pietra in numero di 14., alla 
,di cui fini lira viltà un’altra Cappellina in onore delia B. V. della Purità 
con baiauftri di pietra , dove orar debbono gliOfpiti prima di clher’accol- 
ti, fecondo i 1 preferitto della Regola (a), e le Coltiruzioni Caline n fi . 
Nel piano, dove comincia un portico, iiavviamanca un Camerino per 
Jk> Portinaio, da cui per una fcala a levatoio fi cala giù nell'Orto, che 
circonda tutto il Monaliero. Nella metà di elio portico v’è un gran bal- 
cone, che guarda la campagna verfo Ponente, cd in fondo una porta 
grande di travertino di ordine dorico . 

VI. Volgendo gli occhia dritta, fi veggono podi in parallelo tré 
grandi cortili con fi di loro portici intorno, follenuti da 79. archi, for- 
mati da pilallri di viva pietra di ordine dorico. Il cortile a dritta è lungo 
pai. 100. c largo pai. 98. L’altro alla finiftra lungo pai. 97. e largo 8«. In 
ambedue fi offervano due tronchi di grolle colonne fituati nel mezzo di 
erti, uno di porfido, e l'altro di granito orientale. Pereflcr fi medefimi 
la parte fuperiore deile colonne , fanno chiaramente conofcerc , qual’ab- 
Jfit dovuto edere l’altezza , e la groficzza nel mezzo e nel fine. Di que- 
lli la periferia è di palmi undeci , e mezzo, e Pietro Ricordati (i) con- 
folla, non averne vedute cosi grandi ne in Roma, ne altrove. Il corti- 
le di mezzo à di larghezza palmi 74., e di lunghezza finali’ Atrio fupc- 
nore, inchiufavi la grande (calmata palmi 166. I {vortici laterali, che 
foflengono la loggia , fono larghi palmi 15. e lunghi 145. Quello perù, 
dove s’entra nel ia porta, è lungo palmi. 110. Gl f alf ri poi annodi larghez- 
za palmi 12., c lo fpazio occupato dalle bafi dei pilallri palmi 5. Nel 
cortile di mezzo girano per li tre lati fi fuoi balauilri con (opra alcune 
jialle di pietra ben difpofie, e lòtto alcornicione vi Hanno attorno con 
eccellente maeitria (colpiti li llromenti della Ptffione di N,S. ed altri 
/imboli . Il fuo pavimento è laftricato di grolle pietre quadrate , che vico 
partito da quattro ordini di pietre più grandi nella lira lunghezza dal por- 
tico 


(t) Cap-n. 

£a) Nella fua Jlorta Monadica cap.if. 
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DEL MONASTERO DI MONTE CASINO. 19 
fico ìli* fcaiinata. Nel mezzo v’è una cìitema (cavata Panno ipj. nelle 
duriflirae vifeere de! monte, lunga palmi 70. largo 40. , e profondalo. 

La di cui bocca é di viva pietra ottangolata con due gradini dell’ irteli* 
figura, che armo palmi 10. di diametro, e polla tra due colonne llriate 
di ordine corintio , che (ottengono un* architrave , (opra li lati del quale 
vi fono due (ioni con palle su '! dorfo , e nel mezzo fi erge una pietra con 
un lione (colpito da una faccia , e con una Torre dall’ altra . _ Piano fu pe- 

lili. Prima di falire la detta fcaiinata fi veggono a piè di efladuerrW. 
grandi ftatue di marmo dr S. Benedetto, e S. Scolaitica col diadema, 
pailorale, e colomba di rame dorato , fopra a’fuoi piedcftilli anche di fino 
marmo, erette Panne i7$d. dall’ Abate D. Stefano di Stefano Napoli- 
tano. Per quella poi ampia, e larga a milura del defcrirtacortile, e 
divifa da quattro piani, fìtta l’anno 1*92. in tempo dell’ Abate D. Giro- 
lamo di Perugia, tifale per jp.fcalini. Putrirne de’qiuli conduce al pia- 
no fuperiore, che forma un'Àtrio ornato al di fqpra con altra balaullrata r 
e (ottenuto da quattro colonne di Granito di ordine dorico, oltre di quel- 
le degli angoli . Soprali capitelli di effe in quattro tondi vifonoquattto 
mezzi bulli dfCe&rr, e nei profpctro vi fono tré porte ben travagliate 
di marmo pSrdigliodi ordine compofito,con un cartello di bianco marmo 
•opra quella di mezzo colle parole = Onnipotenti Deogloriam , <Sr D.P. Be- 
nedico — Tramezzate tra ette vi Hanno due nicchie di pardigtio colle due 
Statue de’Sommi Pontefici Urbano V. , e Clemente Al. , delle Quali fi 
parlerà nel capitolo feguente . Altre due Amili porfe di pardiglio li ol fer- 
vano al dritta, e manco lata del piano, per le quali fi entra in una log- - . 

già, volgarmente chiamata Paradrfo, foftenuta dai tre portici delli det-_ °&$' a » 0 
ti cortili, è così detta per la grata, epiacevole villa dei monti delle va- r a ’J 0 ’ 

He pianure , de’ fiumi , e de’ colli verfo la campagna Romana ali’Ocei- 
dente. • . . 

CAPITOLO XLTr 


Del Claujìro fuperiore avanti la Cbiefa « 


I. T)Er le tre porte del primo atrio , corrifpondenti a quelle della Chic- Cl.iu tiro fu- 
1 fa con due gradini di marmo fi entra nel claullro fuperiore, detto' L- tanti 

anche Paradifo [*], o delle (fatue. Egli è un quadrato, lungo da Le van- ^ CAze/i* 
tea Ponente palmi 108., e largo óS. con li fuoi quattro portici all’ intor- J 
no larghi dal muro alle colonne palmi i». , che fono (ottenuti da venti 
colonne, altepalmi ij. d’ordine dorico per la maggior parte di Granito 
orientale, e ne’ quattro angoli da quattro grotti pilaltri. Al di fopra gira 
un balaullro , ornato con grafie palle di pietra fopra ciafcuna colonna , e 
con piccole piramidi fopra ciafcun angolo dc’pilallri . In mezzo di quello 
cUuftro , fatto circa l’anno ifip dali r Abate D. Ignazio Squarcialupi di 
Korenza v’è una granile citterna lunga palmi 75. , larga 4:., c profonda 
32. , fatta nel 1 $15. (cavare, come tutte l’altre nelle dure vifeere del Mon- 
te - - 


(*) Cosi chiamato Patrio avanti 
la Chiefa fecondo f antico ufo de' Ro- 
mani . Leon. O/ìim-hù. J. Cbr. Caff. 
eap.i'i, t Ptet. Diae. Itù.^.cap.S. Lu- 


cane. in veri t. Parodi fus . MahillJ.i. 
Muftì leni. pag. 547. e Montfouc. in 
Diar. ltal.p.191. 
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te dall' Abete D.Crifollomo de A lexandris Napolitano, la cuiboccai 
.anche di forma ottangolata . Nc'quattro cantoni dei portici vi fono quat- 
tro porte grandi anche di patdiglio d’ordine Romano . La prima a dritta 
Smurata; per l'altra in faccia a quella fi vi nella nuova fabbrica; per 
Quella vicina alla porta picciola della Chiefa entrali in Monafiero; e 
l’ultima dirimpetto a quella porta nella Chiefetta di S. Martino, edia 
altri luoghi polli intorno alla Chiefa dalla parte dell* Aquilone. Vi fono 
fcdici nicchie in giro de* ponici, tutte di marmo pardiglio, eccellente- 
mente lavorate , quattro perogm murooolle fue fiatue dentro , e fei me- 
daglioni , tri nel dritto , ed altrettanti nel manco lato di quello clauftro . 

za di un' a „,ic'o . f IL Nel !>8°‘° tr > '* F"* P ' CC ° la dc |‘ 1 C , h,d * • « < 5 uel, ‘ 1. P« 
bitJeiaUn J A- CUI *' entra in Monafiero, fi oflcrva una picciola colonnadi marmo bian- 

Pollo. co, elucido, alta palmi 8. t, fattaafniracon la fua bafe Tofcana fopra 

* " alfuopicdettallo, anche di ordine Totcano, alto palmi $.£, con il zoc- 

colo di pardiglio, fopra del la quale un’altro pieddlallo, alto palmi 1 . di 
ferpentino con una croce di bronzo di fopra . Dicefi per collante tradizio- 
ne, efiervi un tempo fiato sù di detto piedefiallo di ferpentino l’idolo di 
Apollo, che nell’ arrivo di S. Benedetto fubitotoveficiato, in fuo luogo 
. vi fì> dai Sdnto polla la fudetta Croce . • 

A cbt , t per- IH. Per qual fine li Caflincfiabbianoinquellociauftro erette mol- 

shi erette le Jla- te ft atue at ) a | cun i Sommi Pontefici, Rè, ed Imperatori, lo addita 
„ 9 ue ft° l’ifcrizione polla dall’Abate D. Angiolo della Noce fopra la porta di 


GMioflro . 


mezzo Herotòus bene meratltius Cafinates propria pittata argumentum 
mcnimentum aliena . MDCLXVl. Sopra di ella vi ftà un mezzo bullo di 
marmo, rapprefentante S. Giov. Battili! , Titolare della Cattedral 
Chiefa di Monte Calino . Oltremodo dunque tenuti elfi alia grandezza , 
«generalità dei loro Benefattori , an voluto perpetuar Ja memoria non 
meno della laro pietà, che della liberalità di quelli, imitando in ciò il 
coftumc anche de’ Greci , e de' Romani. Alti pochi Eroi Benefattori, 
a’ quali, come a primi, fi veggono inalzate le Statue , era dovuto il 
primo luogo , per la loro grande pietà e munificcnria in promovere , ed 
accrescere la gloriac grandezza del Monaftero Caflinefe , che .col tempo 
renderà lo fieno onore agli altri fuoi Benefattori . Le già erette al presen- 
te fono diciafictte , traile quali le prime fono quelle dei Genitori del P.S. 
Benedetto , perchè conveniva , che occupaffero il primo luogo , per aver 
pollo alla luceil Santo Patriarca . 

. . , . IV. Alla delira dunque della Portamaggiore della Chiefa vi ftàla 

Abbondamela p atua d, Abbondanti!, madre di S. Benedetto col motto = £enedi8us 
W a " r ‘oiS-Bcf- ru ft usvtntr j fme j' Deuteronom. XXl'lU. 

nedetto . V. Siegue apprefio quella di A nkioTertuI lo Patrizio, Padre di 

T trinila Pa - ilqualc donò col detto fuofigliuelo di fette anni aS.Bcne- 
trizio . detto j| figj .,3 ^ p a trimonio . 

Quello Tertullo dinominavafi Patrizio, non già perchè folle tale il 
Dirnitd Ji Puo cognome , micosi per laillultrefua nafcita , e per lo nobile fuo fan- 
Patrtzia aunl 8 UC ' come perchè il nome di Patrizio era grado anche di dignità perfo- 
r n- “ naie, iftituitountempodaCofianrinoil Grande al dir di Zollinoli! , e 
* " * Sigonio(a); e che tale egli fofie Tertullo ; lo afficura Pietro Diacono 

dicendo ($) Pater e jut 15. Placidi) TntuUus marnine, primi miles, pa- 

fica 


(i) Lii.t. Hiflor. 

(z JUk4.de Regn.ltal.aa.j7j. 


{j] Inferni. S. Placidi . 
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pei per honorum fafces i & officia dignhatum txtrtfcmt , in culmen Roma- 
ni Patriciatus evafit . Perciò !i pittori ancora fogliono dipingereTcrtuI- 
lo alla reale veftito. E quella grande dignirà, che doveaii altresì man- 
tenere con fallo ed oflentazione , fi foleva conferir* a Perfonaggi nobili 
cricchi; per la qual cofa non dee recar maraviglia, ch’egli tanti beni, 
pofledefle in Roma , nel Calino, e nella Sicilia . Fò feppcllito in Mon- 
te Calino avanti il Refettorio ; ed i Caflinefi , per tener prefente la gra- 
M memoria di sì i 1 1 ufi re benefattore, per ordine eziandio di Papa S.Zas-, 
caria, ilabilirono un perpetuo folennc Annivcrfario a di 14. di Luglio; 

Nel Necrologio Cafinenfe in un Codice legnato num. 47. fc ritto con pa* 
recchi barbarifmi Uà Decimo fcpttmo Hai, A ugufli Tenutine Romano- 
rum Patricii BenefaBoriinofiri. S.Grerorie M 

VI. La terza Statua è quella di S.Grcgorio Magno, cosi detto per la ‘ 
fui grande fanità, per la’ profonda fua dottrina, e per le fuc gloriole geltajtì 
per la converfione degli Inglefi chiamato l’Apoltolo.Egli è un'infìgneEroe 
della Religione Benedettina, non meno per aver ferirti la vita di S. Bene- 
detto, che per aver profetata la fua Regola nel Monallero di S.Andrea,da 
lui in Roma fondato, di cui Giovanni Diacono, deferi vendo la fua vita ri- 
ferite [1] eflerne flato egli Abate, oltre delle fpeciali grazie a quel la con- 
cedute , e dell’ amor particolare, che portava a’ Monaci, in riguardo 
da’ quali fcrifle li Dialoghi , e la grand’Opera de’Morali fopra il Libro di 
Giobbe, come lo confetta egli fteflòfij. Il fuo piò diletto però fu Pie- 
tro Diacono da lui feelto per interlocutore ne’ tuoi Dialoghi, il quale , 
fìi Monaco dello lleflò Monallero di S. Andrea, da lui creato poi Cardi- 
nale, verfodi cui teneramente cosi parla il Santo Pontefice ($J . ibi[ irv 
fecreto loco ] itaque cum affittita Jederem ; dtleBiffimus filila mcui Petrut. 

Diaconus affuit , qui mihi a primevo juvtmutis flore in emiciiiii familiari- 
ttr obfiriRut ejl , acque ad fiacri (Serbi indagationent focius . Fù Gregorio, 
figl molo di Gordiano Senatore Romano , e di Sii via Santiffima Matro- 
na Romana, della nobiliffima, ed antichifiìma famiglia degli Anicj, 
creato Diacono Cardinale da Papa Palagio , e collamortcdiqueftoelet- 
to Sommo Pontefice l’anno spo. A fuo tempo fi vide verificata la profe- 
zia di S. Benedetto , fatta ’a S. Savino Vefcovo di Canofa , che Roma 
farebbe diftrutta non già dai Barbari , ma da’ tremuoti , da faette , da 
pelle , e da fame , com’ egli medefimo l’attella [4) . Vide Tempre cagio- 
nevole nel Pontificato anni 1 3., meli 6., e giorni 8., dopo li quali pafsò 
al Cielo a d) fa. Marzo del 6#*. (O . Avendo regnato fotto l’ Impero di. 

Tiberio Anicio, di Coflantinq Flavio, di Maorizio, e di Flavio Foca . 

. VII. Nella vicina nicchia vi èl’altra eretta a S. Gregorio Il.fi- cr . 
gliuolo di Marcello Romano , allevato fin dalla Amciullczza nel Latera» a. Gregorio II. 
no in tempo, che lo abitavano li Caflinefi. Fù creato Cardinale dal fuo 
immediato PrcdeeefTore Papa Coftantino. cui fuccedette l’anno 71 j. Si, 
dove»# Quello Sovrano Pootefice dimoltrar grata riconofcenza per la 
cura ,'e'Cbflecitudine, che fi prefedifar rifabbricare il Monallero di Mon- ’ 
teCafmo diftrutto già dai Longobardi , per mezzo di Petronace , no- 
bile C Cittadino di Btefcia , ed Uomo di ringoiare bontà , che per tal tempo 
• * F eralì 

V. • 1 •• « *.0 • . - r - 

[il Zib.t.eapé. • [jJ Intrefat.ad fuos Diale g, 

L*ì La», a. eptfl.qo. ad Maxìmian. Uj Lib.r, Dtalog. cap.c 5. , 

? pcfcopSyracufanXy Spi fluid teand [ s] Bar. Annui, ad an. 590. nu. t. 

Spifc.tìifp. O-a. 
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4 i DESCRIZIONE ISTORTCA 
enfi portato in Roma, forfè per divina difpolizione, c conofctufa dal 
Papa la di lui probità , lo efortò a portarli in Monte Calino per detto fine. 
Quale commiflione egli felicemente efcgul, qual’ altro Efdra, nonne» 
no nella maturazione dei Tempio, e del Monafiero a capodi undeci anni 4 
chenelloftabilimento della legge, e monadica difciplina. Quindi cre- 
sciuto tratto tratto il novero de’ Monaci T fìk egli eletto Abate t e gover- 
nò il Monaliero per lo fpazio di anni ji.dair anno 718. r eterzodel Pon- 
tcficato di Gregorio r in cui egli venne in Monte Cafino, e 119. o i to. 
dopoladevallazione r fino al 750. A Gregorio dunque r cui dalla divina 
Provvidenza tal gloria dava rifervata , èd’attnbuirfi la felicità, che fé» 
gul dalla rillorazione del Monaliero fatta da Pctronace , mercè la qua- 
le dopo il trattodi anni 1x9.0 i$o., ne' quali durò’ la degnazione del mc- 
defimo fecondo Noce in Excurj. cbr. in not. fiorirono poi tanti Monaci , 
celebri per fanti tà, perdottrina, e per dignità Ecclefialliche(i). Vifr 
feS. Gregorio nel Pontefircatoanni r6. v meli 8., e giorni 20. (a) in tem- 
po degl' Imperatori A naltafio T Teodolio , e d 1 Leone llaunco . Mori 
a dì i$. Febbraio dell’ anno 751- 

S.ZanariiT . V III. Molrodegnodi onore è Papa S. Zaccaria ( cui approdò vc- 

defi eretta altra ftarua ] , figliuolo di Policromo Pontino della magna 
Grecia, ora fa Calabria Provincia del Reame di Napoli, nato in libe- 
re ni , prefentementc Sanra Sevcrina . Fit egli prima Canonico Regola- 
re , por Monaco Benedettino r iodi creato rrcte Cardinale da Papa Gre- 
gono 1 1 1 . al quale finalmente (decederle Panno 74r. Quanto debbono li 
Caflinefi a quello Santo Pontefice, fi rrtcvadalf elfcr’ egli fiato il primo 
«concedere ampio privilegio all’ Abate Pctronace , efenrando il Mona- 
fiero Cafinenfe, e tuftr gli altri ad elfo (oggetti in qualunque parte del 
Mondo fi rrovaftero , dalla giurifdizione dei Vefcovi, con fotroporlo im- 
mediatamente alla Santa Sede, come nportanoTOftienfe[{ j , e Pietro 
Diaconof*]. Gli diede altresì tutti gli onori , grulli ,e prerogative pro- 
prie de’ Vefeovi r invirtùdella qual conccllione ricuperò Pctronace pet 
«e, e per li fuoi Succcflori la totale giurifd.zione quii» Episcopale in tut- 
ta la Diocefidr Calino , acqui fiatali prima del Pi S. Benedetto. Oltre di 
quello refiitui a Monte Calino il Codice della Regola, ferino dal mede- 
limo di propria mano, come il pefo-del pane, e la mifura del vino, por- 
tati in Roma da’ Monaci qui vr (uggiti dalle mani de’ Longobardi , che 
incendiarono il Monafiero di Monte Calino . Effondo poi giàpcrfezto- 
nataforro il fuo Predeceflbre Gregorio III- laChiefacol Monificroper 
opra di S. Pctronace, venne egli l’anno 748. a confettarla scompagna- 
to da ij. Arcivefcovi, 68. Vefeovi , e da alcuni Magnati col concorlo 
di nume rofo popolo. Vide nel Papato anni io. mefiti, giorni 16. lotto 
l'Impero di Coluntino Copronimo , e mori a dì ig. Mar A»» j*. fecondo 
il Baronio, (O il Ciacconio [6] ed Anaftafio Bibliatecariof?)- .. . 

11 T IX. Dopo fi vede quella erena « Pana Vittore YII.lt di cui Geai tori 00- 
me fi chiamaffero non fi rinviene nei Storici ;fi cò però, effer egli ruto dalla 
nobililfimacafadei Duchi di Benevento. Camillo Peregrino affama :8) , 

che 


[il Bar. Annal.adtn.ii 6 . 
[x] Anaft.Btg.i6f. 

(?) Lib.ì.(bron.taf> .4. 

[4] in Rrgofl. n.a. 
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«he Landulfo V. . Principe di Benevento foffe flato il di lui Avo , ed ia 
altro luogo u), che in egli nato l’anno 1017. Non ì mio intendi menta 
dir di flint aulente . quanto a prò de’ CafTìneli abbia operato quello grand* 
Eroe; ina per dar un aualche lume del fuo fommo merito, ne narrerò, 
quanto mi coniente kbrevità di quella defcrizione . Dauiério chiama- 
vali «gli nel fecolo, deftinato già da' Tuoi Parenti, come unico e falò 
Erede, a nobiliflìme nozze; e poiché tutt’altro bramava nel fuo cuore, fe 
ne foggi dalla cafa paterna , per menar la vita in un qualch’ eremo da po- 
ter meglio fecondar gl’ impulfi della Grazia, che altrove lo chiamava. 
Tentò per tal fine piò volte ricovrarfi in vari Monailari; ma Tempre n’era 
difiurbatodalla diligenza , e follecitudine de’Parenti , che Io impedì va* 
no di venir a capo de’ Tuoi fanti proponimenti . Ma provatoli , che la fua 
volontà era coltante in vivere lontano dal mondo , gii fù permeilo , che 
dimorafTc nel Monaflerodi S» Sofia di Benevento, fabbricato dal Princi- 
pe A richì , e fottopolloal CaGnefefottoil governo dell’ Abbate Grego- 
rio Uomo difenno, e di matura prudenza , quale feorgendo la collima 
del buon’, ed innocente giovine , ad onta dell’oppofizioni , e violenze, 
che fi facevano alla fua fanta rifoluziooe , fi riempi tutto di gioja , e gran* 
de tenerezza; e perché fapea , efler’egli datutti defiderato, gl’impofe 
il nome di Defiderio. Statoqul qualche tempo per allontanarfi dalla Pa- 
tria , fi ritirò nel Monaflcro deli’lfola di Diomede , o di Tremiti , polla 
nell’Adriatico, dove in compagnia anche de’ Calmeli pur temendo, di 
non ftarficuro , nortofii in quello di S. Spirito della Majella in A pruno , 
anche abitato allora da’ Monaci Calmeli, ed ora da’Celeiiini, mini 
qui fperimentando la fua quiete, rifolvè alla perfine colf aiuto di Papa 
Vittore 11 . di andar in Monte Calino, ove graziofamente accolto dall’ 
Abbate Pietro l’anno rofd.; fi llabi 11 Monaco in età di anni j*. Acapo 
di un’ anno fo eletto Abate in preJema di PapaStefàoo IX. , che incon- 
tanente lo fpcd) legato in Coftantinopoli in compagnia di Stefano Cardi- 
nale, eMenardo, che fù poi Vefcovo di Sei va Candida . Appena ginn, 
to in Bari ricevi la nuova della morte di Papa Stefano, fegutta in Firen- 
ze . Per tal trillo avvifof? torto follccito ritorno in Monte Calino, dove 
ad] ip. Aprile dell' anno 1058. con acclamazioni, e giubilo diluitimi- 
prefe il reggimentodeli’ Abazia, che fin’ alla fua morte ritener volle Pa- 
pa Stefano. Andato pofeia Tanno appretto a ritrovar’ il Papa Nicolò II; 
fù prima creato Cardinaledel titolo di S. Cecilia, e poi confecrato Abate 
nella Città’ di Ofimo. Traili grandi Abati Cafineqfi giallamente menta 
il primo luogo Defiderio, cenfiderato come il quarto Rillauratoredcl 
Monallero , avendo ridotta la Chiefa Cafinefe in una magnificenza , che 
riefeì più degna, e più propria del culto dovuto al Signor Dio ; ed in- 
grandite le fabbriche , eh’ erano troppo vili , ed angulte perii nutnerofi 
Monaci , che a fuo tempo vi (lavano . Si refe egli cosi grato a tutti , c 
piacevole nel fuo governo , che veniva rifpettato, ed amato come un 
comune Padre , al riferir del fuo difcepolo Leone Oflienfe Ci). Sottoal 
fu» provtdo reggimento fi viddero dappertutto rilucere sùdel Monte Ca- 
finefe la Santità, le fetenze, le dignità, la nobiltà de’ (acri paramenti., 
la grandìofirà delle fabbriche , le obi blazioni de’fedcli, le offerte de’figliuo- 
]i , li generali doni dei Principi , c quanto mai penfar fi può di g*an- 
•- • • " ' Fa de 


fi) In ftr. Ahbtt . Cajfiru». 
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u DESCRIZIONE ISTORIcÀ 
ée[i]. MotTa dalla fama di tal i cofe la Imperatrice Agnefe, moglie di 
Enrico III. Imperatore, flual’altra Regina Saba , volle di pcrfona venir 
dalla Germania in Monte Cafino a guftar della fapitnzadi Dcfiderio, e 
vi fi trattenne dà fei meli , cfercitandofi anch’ella negli atti di rcligiofa 
pietà(i). Compita» capo di cinauc anni lanuova, e maeftofa Bafilica ^ 
vi venne anche Papa Aieflàndro li. aconfecrarla colla maggior pompa, 
e magnificenza poffibile, al primo di Ottobre deli' anno 107 1 . In que' ca- 
la miro fi tempi della Chiefa sbattuta, e malmenata dallofcifma di Giber- 
to Antipata , e Tuoi feguaci , Dcfiderio come forte Atleta nc follcnne fem- 
ore l’onore, e la libertà, in guifachècra conlidcrato il di leifottegno, e 
Difenfore, come Taffettà Papa S. Gregorio V 1 1 . (j . Quello fervido ze- 
lo per la Chiefa di GesòCrittofò uno de’ gran ili moli, che modero li Ve- 
rsovi tutti, il Clero, c popolo Romano a fceglierlo per degqo fucceflòre 
di Pietro. Seguirà intanto (amorfe di Papa Gregorio Vii., li fuddetti 
Vefcovi, e Cardinali temendo , che Giberto non fi metteflé in pofTefli» 
del trono Pontifìzio , fi congregarono nel dldella Pentecottc, con pre- 
gar lui ad accettar il Papato . A quella offerta rifoiutamentc egli refiifen- 
do, fòquafi per forza condotto nella Chiefa di S. Lucia, cquiviprocla- 
tnato Papa a dì 14. di Maggio dei 1086., col nome di Vittore III. Ciò 
non ottante non ballò per la profonda fila umiltà , che fi arrendette all’ele- 
zione ; madepottim Ferracina gli abiti ponteficalr, prettamente riti- 
rotti in Monte Caligo. L’anno appretto congregatoli un Concilio in Ca- 
poa, fù anche Dcfiderio, come Cardinale, invitalo ad intervenirci , ed 
egli credendo, chealui piu non fi penfafle, prontamente andowi, do- 
ve di nuovo affililo dalle fuppliche, e lagrime de’ Vefcovi, edc’Cardi- 
nali, avvalorare quelle anche dai Principi di Salerno, dtCapoa, del Du- 
ca Ruggiero, e d’altri Magnati, fìt forzato finalmente a cedere, e da’ 
tnedefiini condotto in Roma,con generai appi a ufo fà confecrato, ed inco, 
fonato. Obbligato poi dalle violenze di Giberto, protetto dall' Impera- 
tore, a partirne, ritornò al facro Monte diCafino, con ritener il go- 
verno della Badia , enelmcfe di Agotto partito per Benevento vi tenne 
nnConcilio, in cui (comunicò i’antipapaGiberto, c Tuoi feguaci , efe- 
ce altri fanti provvedimenti per utile della Chiefà. Quindi perchè infer- 
mo tti , rotto fece ritorno in Monte Canno, e prevedendo già vicinala 
fua morte, ordinò alcune cofe per lo bene, c profitrodel fuo ornato Mo- 
fialtrro , con provvederlo di degno fucceflòre nella Badia, colconfenzo 
de’ Monaci tutti in prefenza de’ Vefcovi, e Cardinali rulli pcrfona di 
Oderifio. Imitando parimente il fuo gloriofo Predeceffore Gregorio VII. 
propofeeziandioGttone, VefcovodiOttiaa'medefimi, che gli faceano 
corona , per fuo fucceflòre al Papato, da eleggerfi dopo la fua imminen r 
te morte. Torte queftedrfrofkroni fatte ed ordinate, comandò di ettcr 
tumulatonelCapitc lo; ed a capo di tré giorni pieno di meriti pafsò feli- 
cemente al Cielo a dì 1 6. Sertcmbre dell’anno 1087., flato Abate anni ap. 
«nefì 4. giorni 16., e Papa dalla elezione annoi, e dalla confegrazionc 
frefi 4. e giorni 7. folto T Impero di Errico 1 V. Nc parlano l’Oiìicnfc >41 , 
Pietro Diacono [j] BaronioU) ed altri, . 

• X. Sie- 


tl) Ibid.cap.x 1. . 

(il Ibid. cap.ir. 

C$) Epip.i. tib.g. 

(4} Lib.i . a cap. 1 . ad c*p-i 4. 


(0 A cap. t Chron. ad ufi. US. J. 
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DEL MONASTERO DI MONTE CASINO/ 45 
X. Siegue apprettò la Statua di Papa Benedetto XI V. Bolognefe Benedetto 
chiamato prima Profpero,delIanobil cafa Lambertim , nato a dì jt.Mar- XIV. 
zo dell’anno 1675. Quelli dopo efercitate di verfe cariche nel la Chiefa Ro- 
mana, fù creato Prete Cardinale del titolo di S. Croce in Gemlalcmme 
adì {o. Aprile del 17 18. da Papa Benedetto XIII. Eflendo Uomo di Comma 
dottrina, c di fperimentata prudenza meritò, che feguita la morte di 
Clemente X IL, folle eletto alla grande die nitàa’ 17. A gotto del 1740., 

« coronato quattro giorni dopo . Afcefo al Ponteficato, fi è dimollrato fa- 
vorevole alla Congregazione Gafinenfe, con averle conceduto un gene- 
rai benefizio, da gran tempo defidefato folto altri Ponteficati , per cui 
ora è in illatodi provarne rilevante utile, e vantaggio. Felicemente re- 
gna nel Papato, nel quale per lo comun benedeilaChiefa univerfale,cui 
con faggi provvedimenti preficdefottoil felice Regnodi Carlo Borbone, 

Ré delle due Sicilie, e lotto l'Impero di Francefco I., il Signore Iddio 
gli doni lunghifiima vita . 

w .XI. Accantpaquefia v’è l’altra eretta aPap» Benedetto XIIL* Benedetto 
figlio di Ferdinando Urfini, Duca di Gravina nel Regno di Napoli-, t Xlll. 
di Giovanna Frangipani de la Tolfa . Vcftifli Religiofo di S. Domenico • 
contra la volontà de’ Parenti in Venezia a’ 1 ». di Agotto dell anno 1647, 
ancor giovinetto fu creato Cardinale da Clemente X. a di 24. A gotto del 
*67 1., e dopo aver governatoda Vefcovo le Chiefedi Manfredonia, di 
Ccfena, e di Benevento; per la morte d’ Innocenzo XI II. fù final- 
mente afTunto nel 17*4. alla Sede di Pietro. A’ egli riguardato fempro 
con.occhio paterno il Monallcro di Monte Cafino, con difenderne l o- 
«ore, elagloria, mattime quando dall’altrui malignità poteva etter 
ofeurata . Nel Concilio Romano da etto celebrato l* aano 1715., cort 
tutto il maggior fervore zelando la caufa di qitcllo, Io confermò, e ri- 
stabilì nella fuafpiritualc giurisdizione, che da tanti fecoli godeva , c 
con una fua aurea Bolla, data l’anno 1715. nell’anno fecondo del fu® 

Ponteficato confermò anche, e di nuovo concerti: alla Chiefa Caffinefs 
quanto mai di onori , di dignità, di giurisdizioni, c di preminenze à 
goduto, e gode, riconfermando tutte te grazie, privilegi, immunità, 
efenzioni, e doni ad efTa conceduti da tutti li Tuoi gloriofr Prcdeceflò- 
ri . Nop contento di tutto quello il munificentrttìmo Benefattore, volle 
altresì confecrar la Bafiliea di Monte Cafino a di 19. Maggio del 1727.Y 
•d allora fò, che aflifo egli fovra picciolo Trono avanti fa porta mag- 

f iore della Chiefa, ed affittito da Michel Federico Cardinal di Althar», 

/iceré di Napoli, da numerofr Vefcovi , e Prelati, da Magnati, ed 
alla prefenzadi molto Popolo alla foilennitàaccorfo, con troppo amo-, 
rofa eloquenza encomiò la religione, la pietà, la monadica difcrplina, 
laofpitalità, li Itudj de’ Cadiceli, da lui Hello altre volte fperimentate 
nel farmi 1676., e 1721. inoccafione, che da Cardinale erafiportato à 
venerare la Sacra Tomba de! Santo Patriarca Benedetto, cui fempre 
{articolar amore , e divozione aveadimoftrato . Adornò fimilmente la 
Chiefa. da se dedicata della Penitenziaria coni’ iftetta facoltà, ed ettcn- 
zione, che gode quella de'iaSanta Cafa di Loreto. Vide nel Pontefica- 
to anni M.8., G. 21 fotto l’Impero di Cariò VI., e mori à ai. di 
Febbrajo dell’ anno 17*0. in età di anni 81 ., e giorni 19. • • 1 

Dalla collante favorevole, propendane, -anzi parziale rifprtto, ed 
arporeda fanti Sovrani Pontefici in rutti li tempi dimollrato verte la 
Cala di" S. Benedetto , non ottante, che Hata folle Cpcfliflimofcolia da 
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tauri (trini, e tritìi avvenimenti , altee arguire, che 5. Pietro abbia 
voluto altresi effergli maifempre grato, e gcnerofo per metto de’fuot 
SuccclTori in ricolmarla di onori, e di nuovi benefit; in ricomperila quali 
di quelli ricevuti dai figliuoli dj ella nei tempi, che la fui Chicfa era 
anche fpedo dibattuta, ed agitata dalle procellofe temprile de’Scifmi. 
e delle perfecutioni . Opale reciproca corrifpondenta fi vede bsftante- 
mente comprovata dalla pratica, fpefTe fiate non falò ufota da’ Papi nel 
ticovrarfi appo di S. Benedetto, non trovando altro pili ficuro alilo di 
quello ne’ cali lagrime volt della Chicfa ; ma anche dallo Tirilo Apposo- 
lo S. Pietro , allorché fuggendo da Roma per lo grave feifma di Giberto, 
in tempo di Vittore Papa 111., quando Roma (lava follopra in modo , 
che neppur li divini uffizi celebrar fi potevano, a certi Pellegrini vicino 
ad Aquino apparve in fembianta di un venerabile Canonico, da’ quali 
richiedo, chi fi folle, edoveneandaffe, eller’egli Pietro Apoftolo rif- 
pofe, e che fi portava dal fuo frate! Benedetto, per celebrar’ affieme il 
giorno della f»a paltone, giachi m Roma non avea potuto, per ritro- 
varli tutta in rovina . Così narra Pietro Diacono . (i) 

XII. Nell’ atrio di fuori, come fi accennò, v' è a dritta la Statua 
di Urbano V., di cui qui fi parla, peroflervar lafequela, e ferie dei 
Sommi Pontefici , Fù Egli figliuolo di Grimoaldo G ri fato così detto da 
un Callello dì fua fignoria nella Provincia di Tolofa nella Francia , e di 
Anfilifia Monferrana , Donna nobile, e Religiofa , Si foce Monaco 
Benedetti do nel MonafterodiCtugnl, e fu fatto pofeia Abate di S. Vit- 
tore di Marfigli a. yifitatoil MonalleroCafinefe, nel mentre ritorna- 
va egli in Francia, vicino Milano gli diportata la lieta novella di efler 
fiato eletto Papa , che di l’ anno ijóa. febbene adente , c lenta efler Car- 
dinale, in comprova del raro fuo merito, e nota bontà . In tutto il tem- 
po del fuo Pontcficato fi prefe .tanta cura, e follecitudinedi rilìabilirc il 
Vlonaftero di Mpnte Calino , rovinato venti anni prima dal gran tre- 
xnuoto feguìto a dì p. di Settembre del ita;. , che parve di non aver 
altro penfierenei reggimento della Chiedi Univerfalc,fe nonché trovare 
fempre li metti di ndur quello al fuo riftabilimento , e di ripararlo ntllo 
fpirituale, e nel temporale, così come quello, eh’ era molto decaduto 
in tempo dei Vcfcovi, podi da Papa Giovanni XXII. Perlocchè mor- 
to AngioloUrfino, Urbano volle prima ritener j>er te l’Abazia, per 
ncupcrar tutti li Tuoi beni, diftratti, ed alienati . Dopo alquanto di 
tempo foppreflb , cd eftinto del tutto il Vefcovadocon ifpecial fua Bolli 
comandò, che da quindi innanzi fede governata, come prima , dai fuo \ 

Abati Regolari, confervando tutti gli .onori, dignità, e preiqgat ive, 
Neanche prima dei Vefcovi goduto aveva . Ciò fatto, vi delti nò peir 
Abate Andrea Monaco Gamaldofcfe, da lui conofciuto per Uomo di 
fpirito, e.difomma integrità, cui fi veggon indirizzate molte Bolle di 
quello Santo Pontefice , tutte favorevoli al Sacro Calino, che di già 
per t’opera fua avea cominciato a forgerc, ed a ripigliar l’ antico fuó , 

fplcndore . Lo arricchì inoltre colla conferma di tutti i privilegi , con- 
ceflìoni, ed efentioni donateli da’ padàti Sommi Pontefici , e di tutte 
le generofe offerte dei Rè, e Principi, fatte al medtfimo . Onorò nari- 
mente l’Abate di Monte Calino di altra particolar conceflìone, chein 
tutti li Concili, Sinodi, cd altre Adcoiblec occupando egli il primo 

-luogo 
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Covra tutti gli altri Abati , s‘ intendelTe anche fovra quelli di 
giugni , di Cilicllo , c di S. Vittore di Marfiglia : c che in tutti li Mcfc 
nafterj Benedettini polla dopo li vefpri, matutma, e la gran Meda be- 
nedir (biennemente il Popolo , fuorché alla prefenza di alcun Vefcovo, 
u Legato . Cara dunque dovrà e (Ter Tempre ai Calmeli la memoria di que- 
llo Santo Pontefice, qual'al trovo Tigne killauratoredaedi riconofciuto, 
e venerato ■ Vide nel Papato anni 8. meli 2. fotto T Impero di Carlo IV. 

Morìa ip. Dicembre dell' anno 1270. metà di anni 61. Si anno di lui 
molti miracoli dopo la morte» riferiti dal Petrarca [i) t dallo Sponda- 
no [2] edaRainaJdo, (*) _ 

All j. Nell’ iddìo atrio vedefi inalzata I* altra a Papa Clemente Clemente XI. 
Zi., figliuolo del Cavalter Carlo Albani , nato inUrbino a dì 12. Lu» 
gliodel 1649. Dòpo ottenuti , ed efercitati diverli podi , tu creato Car- 
dinaie da Alcflandro Vili., c morto Innocenzo XI I. ad) i*. Novem- 
bre del 1700. fu eletto Sommo Pontefice, E’ dato trà li Benefattori Cali, 
nefi collocato, per ctfeifidimollratoin tempo dei Tuo lungo Pontcficato 
t-mpre pariiale difenditorc del Moni Itero in tempi molto calamitofi . 

Concede anche alla fuaChicfa l'Indulgenza Plenaria perpetua . Vide 
nel Papato anni 10. , meli *, e giorni ad. lotto l’ Imperadori Leopoldo, 

Giufcppe, e Carlo VI. , cmorìa’tp.di Marzo dell'anno 1721. d’ anni 
ìi. M.7.C G. 18. 

. . XIV- Ritornando alla parte Anidra della ftjrfa maggiore della tupropn» 

Chiedi, quivi in primo luogo vi dà la Statua inalzata ad Euproprio,^ > ' , “ rf SiBe-' 
Padredi S. Benedetto-col motto ; BenediHus filini meta .Judic. XVlh indetto. 

XV. Siegueapnrcdbquclladi Gifulfo IL, Duca di Benevento, e . .. _ 
nipote di LiufprandoKc dei Longobardi, al quale » tome a principale, Gifulfo U, 
t Eenerofidìmo Tuo Benefattore tra i Principi fi rkonofee obbligati? it 
Aionalrero di Monte Calino,* poiché con animo veramente reale gli fe- 
ce ampia cedìone. c donazione di rutto cìb, che Ircont iene nel diilret* 
fodeUa Badia Cafinefe , fenza rifcrvarfi-dinttoalcunofopra di eda . Al- •. 
lora quando. fu da Pefronace rifabbricaro il Monadcro, come fidide, do- 
po 1 * diluzione de’ Longobardi fotto /Cotone, venne Grfnlfo Tanno 
747. colla Tua Moglie Scauniperga a vcnerarS Benedetto ; quindi o> per 
la fua grande pietà, e religione, o per ripararci graviflmw danni , ap- 
portarla I Monadcro dal fuddetto Z- itone ; o per aver qrulodervata la 
unti vira de’ Monaci lotto il Santo Abate Pctronacc ; o finalmente per 
rcdituir li beni , che primi furonodi S. Benedetto, ufurpati, e dilperfi; 
in rempa della difolazione , tocco da celede lame concedè, e cedé i* 
proprietà T quanto contiene l’Abazia fecondo li- termini descritti da 
Icone Oltienfc, <♦) per cui venncil Monadcro ad acquiftar'il totale 
dominio fovra li Cai lei Ir , Terre , cd abitatori di eflt . Quedo principiir 
riconolce la Signoria temporale del Monadcro CalTmefe , durata fin' ad 

per Io fpazio di 10. fecoh . Dopo due anni dalla detta celfionc mori 
Gdiil ho circa l r anno 749., avendo regnato da diciadetfe anni , dal 7 ji. 

-n- 4 * 74f ' r con ? <; prova Peregrino- 'j.' - Si pr.ifcttaa sigrand’ Eroe gra- 
ti Mimo riconofci mento da’ Cafinelì anche con unpczpctuo'mnnivcrfario- 
ehc 11 celebra a di 19. di Luglio . 

» - XVI. 
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, XVI. Siegue appretto l’altra di Carlo Magno figliuolo di Pipintf 
«di Bertrada, natone! Cartello d’ Ingelheim, vicino a Magenta circi 
l’anno 742., e battezzato da S. Bonifazio, Arcivefcovodi Magon2a . 
Quanto obbligati avelie quello gran Principe gli animi dei Calmeli chia- 
ramente lo dimodrano li moiri privilegi, e concezioni, fatte al Mona- 
fiero in tempo dell Abate 1 eodemaro , Fu egli il primo a confermar con 
ampi) Diplomi la donazione di Gifulfb, con li quali efenta la giurisdi- 
zione di Monte Calino da ogni pelo, da gravame, e da tributo, conce- 
dendola pienamente foggetta ai Monade rofovra delle Terre, Ville, ed 
abitanti, ad elio appartenenti , con togliere qualunque facoltà a’ Regi 
Miniftri d' intrometterli , ed ingerircene . Ciò, che egli fece dopo ef- 
Cerfi impradonitodell’ Italia colla prigionia di Defiderio, ultimo Ré de ' 
Longobardi , nel quale fini il di loro governo i e come nuovo Signore 
c Sovrano di quel!’ altra parte d’ Italia Cillebenna fecefi dar tributo da 
Arechi Duca di Benevento . Dichiarò il Monadero Cafinefe Carne, 
ra Imperiale, l'Abate Cancelliere, ed 1 Monaci Cappellani dell’Im- 
pero . Tanta (lima ebbe per elli , e venerazione , che richiefe con let-; 
terepienedi amore allo Abate Teodemaro, che gli avelie fpediti alcuni 
de’ fuoi , per introdurre la Monadica difciplina ne’ Monallerj della Fran- 
cia. Nel ritorno, che faceva per Roma , vilìtb il Sacro Calmo , chefìl 
l’ anno 787. , nel qnal tempo concedette la conferma della divifatado- 
nazione, con ricevere dippiù il Mónaficro lòtto la immediata protez- 

f ione dell’ Impero . Con li fuoi privilegi , che fi trovano deferirti nel 
legillro di Pietro Diacono, indù Ile gli altri [Imperatori feguenfi, Lo- 
dovico, Ottone I., eli., Conrado, Enrico III. , e VI. tigone, Al- 
berto, Lotario Hi, , ed altri a far lo Hello, li quali con ugual zelo, c 
grandezza d’animo accrebbero quelche il Gran Carlo fatto aveva in fa- 
vore di Monte Calino . Mori egli in Aquifgrana l’anno 8x4., ove fà 
fcppellito nella Chieda di nofira Signora , da elio fabbricata. 

XVII. Dopo della dettali vede l'altra Statua, eretta ad Errico 
A Uno , figliuolo di Errico Ecelonc, Duca di Baviera, e di Gdella fi- 

S lia di Conrado Rè di Borgogna , nato l’ anno 97*. nel Cadcilo di Abun- 
o l’opra il Danubio, ebattezato da S. Volfango, Vefcovo di Rati sbo- 
lla. Succedette al Ducato l’anno ed eletto poi Rè di Germania 
pel rovi., dopo la mortedifuocuginoOttoncIII. fiiacclamato Impe- 
ratore l’anno 1014. A’ egli il fuo luogo trà li Benefattori Calmeli non 
meno per li copiofifacri paramenti in oro , e in argento , donati a S.Be- 
pedetto, allorché venne a vietarlo, con altri beni aggiunti allo (lato 
temporale del! Abazia che anche per lo grand’ amore , che portava al 
facro Luogo , qua 1 vie più gli lì accrebbe , quando fidenti guanto dai gra- 
cidimi dolori di pietra, che lo travagliavano , in atto, che orando 
avanti la facra Tomba del Santo Padre dubbitava del fuo Corpo , fe ripo- 
fafle in Mootc Calino. Fu egli punitocontal malore, per aver permei- 
lo di far dalla de’ fuoi cavalli il Capitolo di un Monailcro di S. Benedetto, 
in cui alloggiò da Duca con grotto Efercito . Gli apparve una notte il 
£anto, e con fiero afpetto, e minaccevole riprendendolo, che in ta! 
guilà trattade lafuaCafa, lo percode nel fiancocolla verga, chein ma- 
no) teneva, o fia battone A batiale, dopo qual vifione cominciò a pa- 
titeli detti acerbidimi dolori . Ci) Afiicurito Errico della certa pre- 
senza, e ripofo del corpo del fuo Benefattore io detto luogo •, per la 
• ' ' ette-. 

(«) Ojì.hi.t.cap.^. 
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Ottenuta guarigione , fi accede di tanta venerazione , e rifpetto , che 
abbandonato lo i m pero, ne avrebbe uche la Regola profeflata , de avede 
avuto tempo . Doposivifibili degni redo più che certo il pio Imperato- 
re, che il ruo benigno Medico in Monte Calino ripoCaffe, come quello 
Redo lo avea accertato , foce bruciar tutte le fcritture, che parlavano 
della fua traslazione , come d’ una mera tavoletta, inventata da qual- 
che dpi rito bizarro, e narrò a tutti quelcrve il Signor Iddio avea operato 
nella dua perdona in Monte Calino, per mezzo del duo dedei fervo S. Be- 
nedetto. Pieno di meriti Analmente compì Errico il cordo di dua vita in 
Grunn, vicino ad Alberllad l’anno 10*4., dopo k>. anni d'imperio, e 
fd feppellito in Bamberga , Velcovado dalui Hello fondato. E’ chiamato 
l’Apnoftolo dell’Ungheria, ed dadorato sù l'altare, come anche la 
fua Moglie S. Cunegonda , la quale nell' ultimo di dua vita rettimi Ver- 
gine a’ Tuoi Parenti . [1] 

XVIII. Si vede apprefso l’altra di Lotario III., figliuolo di Ge- Lotario Ili. 
bardo, Conte di Arnsberg, e di Eduige Burgraviadi Noremberga , che 
fù Ri d* Italia , ed eletto Imperatore l' anno 1 1 16. tiè anni dopo la morte 
di Errico V. Con qual' impegno, ed amore avelie protetto, e dtfefo Lo- 
tario il Monaftero di Monte Calino, baftantemente il dimollra la pron- 
tezza udatadi venir più volte dalla Germania con poderali efcrciti a libe- 
rar dalle oppreflioni l’Abazia, per redimirla alla dua liberti . Ceduta 
ben volentieri a Papa Innocenzo li. la inveliitura delle Chiede , dollenne 
perù, che quella del Monallero Caflinefe con giudso facciale G appartene- 
va a lui , come Camera Imperiale , ellendo l’ Abate Cancelliere dcU’lra- 
perio, ed i Monaci Cappellani , dichiarati già ab antiquo da Pipino, e 
da Carlo M., e perciò la inveliitura di ella era juspatronatodell'I raperò. 

Fù altresì acerrimo di fendo re dei Cadimeli coni ro coloro , che li voleva- 
no rendere dodpetti , o poco ridpcttoli verfo di detto Sommo Pontefice. 

Egli compode li dilturbi originati da Rinaldo il Tofcano , perché fi era 
intrudo nell’Abazia, ed in duo Luogo fù prescelto Guibaldo Abate del 
Monallero Stabulende di Nazione Lorenefc cdUomo di domina prudenza, 
c di deienze fornito , e mol to grato a Lotario, che con dommo duo dnpia- 
cimentodene privava . Fù Guibaldo eletto, ricevuto, ed applaudito 
da tutta la Congregazione, c confermato poi da Papa Innocenzo, che 
fiavadene in S. Germano . Modrò Lotario la dua grande pietà nel girar' a 
pii (calzi le Chiede del Monallero in età molto av vantata di anni cento 
Ni minor divozione dimodrò la Imperatrice Richiza , fua moglie 
nel (àlir’ a piedi da S. Germano fin (òpra il monte, oltre dei gran atti di 
CriHiana pietà, che ufarono ambedue nel lavar fpecialmente ogni gior- 
no li piedi a’ poveri, che venivano a vifitarS. Benedetto, e delle larghe 
limoline, che loro dillnbui vano , (2) Confermò con ampliHimi diplo- 
mi li Beni, che godeva fin dal tempo di Giuliiniano Imperatore, con 
fàr rcllituir gli altri ufurpati, ed oneri ricchi doni in argento, in oro, 
ed in dacri paramenti a S. Benedetto. Fu in fomma cotanto parziale dei 
CaiTinefi , che ne dollenne Tempre , e nc difefe li loro interrili ; anzi dal- 
le lettere fcrittc all’Abate Guibaldo, ed a’ Monaci apparidee l’arden- 
tezclo, che per efli nutriva, imitando con ciò lo esemplo dei paflàti 
Imperatori in difendere Tempre la Chieda Cafincfe , come de jurc lmpt • 

C rii , 
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*o DESCRIZIONE ISTORIO A 
ri; , (i) Si trattenne il Gran Monarca attìctne con la Imperatrice molti 
giorni m detto Monallero, infilino da numerofo, e ragguardevole ac- 
compagnamento di Arcivefcovi, di Vefcovi, e di Abati, tri i quali 
S. Bernardo di Chiarivate, di Enrico Duca di Baviera, di altri Ducbi, 
di Conti, ediMarcheli, oltre del fuoefercito . Nel medcGmo tempo 
ài Papa colla Tua corte fé ne flava in S. Germano . Di quanta virtì» fotte 
Lotario, il riferifee Pietro Diacono, [a] tellimonio oculato in buona 
parte di tutte le di lui azioni . Dnpoiiregnodiannii^.M.i.G.ai.mo- 
rlnell’eltrema vecchiezza in Verona nell’ anno n{8. quali un anno do- 
po, che parti per l'ultima volta da Monte CaGno, doveavendo preve- 
duto approfTìmarfì il Tuo fine, volle mangiar con l'Abate, e Monaci 
Calmeli, a’ quii i dille , chequclla era 1* ultima fiata, che ad ettilorola- 
feiavaun lineerò attellato della fui liima, ed amore, come narra il 
lodato Pietro Diacono . (j) Fu fcppellito in unMonaltero di Magona* 
daini fondato. 

XIX. Si vede appretto l'altra di Robberto detto Guifcardo .- Fu 
egli figliuolo di Tancredi , Conte dr Altavilla Città della Provincia di 
Neultria , o di Francia Occidentale , detta poi Normandia dal poffetto 
che n’ ebbero li Normanni verfo l’anno via. , popoli ufciii dalla Dani- 
marca, c da altri paeG Settentrionali folto la guida di Rollonc, loia 
Principe, o Generale . Si portò Robberto in Italia vettito da Pellegri- 
no in compagnia di altri Signori, e vifitò Monte Calino. Arrivato 
nella Puglia tra’ fuoi paefani, ebbe in dono dafuo fratello Drogonc, eh’ 
età già Conte di Puglia, la Rocca di S. Marco. Col foo fubiime inge- 
gno , e fcaltrezza, per cui ebbe il fopmnome di Guifcardo, fi procacciò 
grotta f»mma di danaio dal Principe di Btfignano, con il quale potè 
pagare li dipendi a’fuoi foldati , per profeguir le lue imprefe nello 
acquillo della Puglia, c Calabria, già cominciate dai Normanni ne 1 

^ i del Secolo XI., cioè fecondo l’Anonimo Calmele, e Lupo 
>ata nell' anno 1017. L’origine dc’quali fà , che sbarcati etti 
in numero di 40. dai Luoghi fanti in Salerno, ebbero fortunata congiun- 
tura di liberar cfsa Città afsediata da’ Saraceni, e di porre ra fa Ivo il 
fuo Prìncipe Guaimariol. Acclamati per tal compiuta vittoria, e pre- 
gati a fermarli , ebbero luogo di dar principio al Regno de’ Norman- 
ni . Poiché allettati eglino dalla fertilità del paefe, e dalla dolcrzm 
del Clima , di buon animo vi fi llabilirono, ecbiamatiin agutoli loro 
Nazionali debellarono pafsopafsoti Longobardi , poi li Saraceni, eoo 
impadronirli di buona parte di quclcbc ora forma il Regno di Napoli . 
Il noi Irò Robberto dunque avendo fa putì li progredì, che facevano li 
fuoipaefani in quelle parli, vi venne egli ancora, e col fuo valore, 
e fortuna nette armi perfczaionò l’opera incominciata, con renderli 
pretto Signore, e Padrone della maggior parte delle divi fate due Pro- 
vincie. Pattato poi nella Sicilia , e disfarti in vane battaglie fi Sara- 
ceni , vilafciò Ruggiero fuo Fratello, che ne fòli primo Conte, e da 
cui difeefe la itirpe dei Rè Normanni . Egli poi fattoli Duca della Puglia, 
e della Calabria, con aver ifcacc iati dappertutto li Saraceni, accompa- 
gnato da etto Ruggiero , e da Boe mondo fuo figliuolo , portò la guarani 
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DEL MONASTERO DI MONTE CASINO. ,t 
Grecia contri dì AleffioComneno Imperatore di Codantmopoli ; nell* 
mule (riedizione eflèndofi (atto padrone di molti luoghi , finalmente mo- 
ri in Caiopoli , Capo dell’ I fola di Coriià, c portatoli Tuo cadavere in 
Canofa, Città per allora confidenti le della Puglia, fià chiufo inno- 
vile Sepolcro . Si refe adii benemerito appò dei Calinefi , per li coptofi , 
beni m più volte a S. Benedetto donati in tempo dell'Abate Defide- 
rio, che teneramente ave* nfpettato Tempre, cd amato . Reca cer- 
tamente ftupore in leggere , con quanta profufione quello generalo 
Normanno diportato fi folle in veri’o del Sacro Calino con doni di ar- 
gento, di oro, di monete, di gemme prczioTc , di fuppellettili, di 
vafi di argento, di un Altare di oro gemmato, e di numerofi fieri 
apparati , oltre di molte Chiefe con lidi loro fondi nella Puglia , e nel- 
la Calabria; e tali, e Unti furono, che conferà Pietro Diacono fi] di 
non tutti poterli ricordate , ne numerar* le offerte (atte a S. Beat- 
detto da quello magnanimo Principe . ViiTe anni do., de’ quali ne 
regnò circa ad-, due da Conte, e gli nitri da Duca . Di vile le fue 
conquide trà li Tuoi Figli, e Fratelli; mori nel fopradetto luogo a di 
il. Luglio dell’anno 1085. Di lui parlano Leone Ollienfe (a) Pietro 
Diacono ( j) l’ Anonimo Baren , £4] Peregrin. £t] , il JBaronio (d) 
ed altri. 

Se fi riflette fedamente alla condotta dei fudetti Principi, e di 
tatti glialtri, de* quali non cade qui l’ occafiooe di ragionare , appar- 
ta dupore il vederli cotanto zelanti c della gloria di Dio , c della propria, 
nel dimodrarfi cosi generali , e divori per la Cali di S. Benedetto, che 
quali a gara volendoli l’un l’altro fuperare, T arricchivano, e la fu- 
blimavano colla doloro pietà, c munificenza . E pur non aveari’ efl» 
vadi domin; , anzi molto ridretti ( qui parlando dei Longobardi » e dai 
Normanni jn qneda parte d’Italia fciAeb cri— non motto ampia .do- 
ve parecchi ila noleggiavano n«’ propri «Wpttrivi Sari )., che avellerò 
potuto con tanta facilità dìftrarre porzione di que’ beni , che forma- 
vano la di loro Signoria ; quantunque crederli debba , che anche eglino, 
perchè Uomini, fodero invali dallo fpirito, e dal defiderio d’ ingrandirli, 
.di dilatare li lorollati, e di farli temer da' nemici ve pur per loro fiam- 
ma gloria, che fù , e farà ne’ feooli avvenire Tempre immortale, fife- 
cero dominar piutrodo dalla Religione, e venerazione eh’ ebbero per 
jinMonadero, refo diggià rifpettabile al Mondo tutto, in modo che 
dimafo avrebbono cola indecente alla grandezza del loro animo, alla 
tor pietadc, anzi fallo gravi/fimo avanti a Dio, di minorare, di togliere 
diufurpare, o di aggravar li Beni una volta confettati a Dio, cdalla 
Chiefa del Santo Patriarca , verfo cui nutrivano fom mori fpetto, e font- 
ina divozione ; che anzi amavano meglio goder della Tua protezione mer- 
cè le orazioni de* Religiofi , che di averne temporali ferviggi . Quin- 
di è, che Enrico Vl.Impcradorcbcnconofcendo si fatra verità, nel 
/ito privilegio dato all’ Abate Roffredo [7] dice Detlaramtu itague, 
01 de tetterò prò nulla Imperiali expedi tiene de militum , aut ftruten- 
»«* oifepùo requtn debtant , aut finire tentantur . C um piaga ad 
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Imperii noftn profe&um redundare crcdamut , meriti t , dr oraticmiBui 
Jietipioforum Virorum ad ) avari , auàm fi noèti, <D- Imperio ai tu, fi- 
cut À fecidanbus temporalia minifirentur . Ed Ugone Capeto Ri di 
Francia con ifpecial culto venerando 2 ». Benedetto , in di cui onor’afiie- 
me colla fua moglie Adelaide molti Monifterj edificati avea, vicino a 
morire con tutto Io fpirito e tenerezza , come nfenfee Elgaldo (incero 
Storico, al dir del Baronio (i), al fuo figliuolo cosi parlò : 0 optimi 
fili per fanSam & individuarti Trmitatcm te obtefior , ne quando ani- 
mus fubrepat acqui cf cere confdlis adulami uni , vel muneriiut , donifi- 
gue vene natii te ad vota fina maligna adducete cupientium ex iti Ab- 
bellii, quae ubi poli Deum perpetuai iter delego , neve animi levitate 
duBus tfuolibct modo di fbahas , déripias , aut ira erti tante dtjfipes , 
Speciali ter veri tibi inculco , nullo palio Ducem omnium , Patrem dica 
BenediUum, a te pattarli divelli, illum apud etmmunem Judictm fa - 
lui is aditum, tranquilittatis portum , pojiquc carmi obi um fecuritattt 
mfilum . Sopra di che foggiugne.il Baronio .• Vidtfii , leBor , fecundunt 
illud Job. cap asi. Super quo bafet illiut regni fiolidatae fune ,nempé fu* 
per SanBos T ut de eo dici pure poffit , Fundamcma cjus in montibus 
SanOit. Pfi 86. E fenza dubbio alcuno, forte nrefidio'i il confidarli in 
elfi, con render loro il dovuto culto , ed oflequioper la confcrvazio- 
ne, ed ingrandimento de’ proprj Hat» , come tanti efempli ne por- 
gono le ttorie, ben noti, e conti ad ognuno, c quella malfime della 
Badia Cafinefe, in cui parecchi ve ne fono, che inoltrano , aver il 
P. S. Benedetto validamente difefo H filo patrimonio , ed eziandio co» 
loro, che in lui àn polla la lor fiducia. 

Siegue la nicchia vuota, nella quale per li fimi gran meriti do- 
vrà Cimarli la ftatua di Enrico VI., od’ uno degli Ottoni . 

CarleBor - XX. L’ultima è quella inalzata a Carlo Borbone Rè delle due 
font, Sicilie, figliuolo di Filippo V., Monarcadclle Spagne, c di Li fs betta 

Famcfe, nato a io. Gennaro del 171 A. Quella è la prima liatua, che Ita 
fiata al medefimo eretta nel Regno di Napoli. E* Egli collocato tra 
i Benefattori, per aver’ in quelli ultimi tempi (atto conofcere il fuo 
pio, e generato animo verro il Monifteradi Monte Calino in confir- 
margl», concedergli, ed in rivenirlo delta crhnmal giunsJizione fo- 
pra la Cittì di S. Germano , e fuo fiato . Il genero*» Principe ìia 
quello calcate Torme de' funi gloriofi Predeceflori, perchè non ì vo- 
luto, che il Monaltcro reftafie punto pregiudicato in ciocché ridonda- 
va in fui maggior gloria, e grandezza; non ollanti li sforzi di chi fi 
opponeva al gioito fuo ingrandimento . Moftrò altresì in due volte la 
fua venerazione a quello Santuario , nell’anno 17*4., quando da Prin- 
cipe Reale entrò ad impadronirfi del Regno colle vittoriofc armi di 
Spagna ; e nell'anno 1744. da Rè, facendo in ambedue ammirare le 
rade fue virtù, delle quali è adorno , e di quelle f penalmente , che lo 
fanno amar’, e venerare da’ fuoi popoli, della fua (ingoiar Clemenza, 
ed incredibile Umanità . Onde non è maraviglia , fe per coitnm bene 
da tutti (interamente gii fi brami la lunghezza del fuo felice Regno. 


Nt' medaglioni, che fono ancora voti , faranno eoi tempo 
fituati a irtczo bufto altri Eroi, 
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CAPITOLO W. 


Della Bafilica Cajinefe • 

• 

I. ^^Uefta Chicli fin dalla fua origine ì patito diverte vicende ; Bafilica Co- 
Poicchè edificata , e confecrata da S. Benedetto al vero Dio fintft. 
fò tri non molto dirtrutta da Longobardi y rifabbricata indi 
da Petronace fu raefiTa a fuoco dai Saraceni, rifatta dall’ Abate Giovanni I. 
c poi ampliata , ed abbellita da Defiderio rovini) per lo tremuoto dell’an- 
no 1^49. Papa Urbano V. fattala rialzare , perchè cadente, I* Abate 
Defiderio IV. nell’ anno 164^. la fece tutta fpianare, eccetto tl Santua- 
rio con il Coro, col difegno di ergerne un’ altra, che fofle più ma- 
gnifica, c piò convenevole allaCattedrale di Monte Cafino y ma pre- 
venuto dal la morte non poti egliefeguir’ imprefa cosi gloriofa, quale 
lafciòalfuo fucceflore D. Domenico di Qiiefada Spagnuolo , che la fece 
fabbricar in quella ideila forma, come oggi fi vede, colla direzione, 
e difegno del [ Cavalier Cofimo Fonzago . Dagli Abati però fucceflon 
ffi adomata di marmi , di ilucchi dorati , e di eccellenti pitture, chele 
fanno ora comparire in quella bellezza, e ricchezza, che fi ammira da’ 
forarti eri. 

II. Si entra per tri porte con ua folo fcalino di marmo, la mag- Tittre/Ta Per 
gior delle quali idi ordine Gionico, fatta di pietra di Monte Calino, fi rrenwL 
perché ritrovata sòquefto monte . Sopra di efia llavvi una lapida di bia n- chicCa 

co marmo colla feguente ifcrizione . Cajfiaenfem Ecelt/iam, qtutm fai fi J 

n ummis fan » , araque ftebver fa S. P. BenediBus ama DXXIX. vero Dto di- p trta rnar- 
caverat . Quamqut a Longobarda Italiani va Jìantt bus everfam a Petronace _ w _ ° 

Abbate reflitutam, mox a Saracena tntenfam a Joame Abate refedam , 0 ° 

. a Defiderio ittdem Abbate ampliori pyro eonflrutìam Zaccariat PP. anno 

DCCXLyill. primum , & Alexander 11 . armo MLXXLfecundòconfecravt- 
rant . Terramotn armo MCCCXLIX. prorfut dirutam , & Urbani y. fu [fu 
ereflam , ac ntrfns ruina obrutam , atque a /andamenti! anno MDCXLIX. 
excitatam , oc rcccns magnifieentiùs exomatam BenediSus XIII. P. M. Ord, 

Pradicat. An. MDCCXXPlì. May folcmni ritti tertib conjecravit . L’altez- 
za di quella porta è di palmi la j, e la fua larghezza di palmi 6 4 - Le la- 
flrediramc, che fi veggono inefTadivife con cornici di rame ciprio, 
fon quelle ,che fece fare *n Collant ino poli l’Abate Dcfiderro l'anno 1066. 
io numero di a 2. con lettere fcolpiredi argento, ed altre ló.fcmpliccmentc 
incile in tempo dell’Abate Oderifio li. nel 1124. incirca, che tutte 
rapprefentano le Terre, Calili, Cartelli, e beni del Monaftcra 

III, Le due altre porte laterali fono di marmo pardiglio , fo Porte laterali . 
|»ra delle quali due piccioli tondi di marmo , in uno la effigie di 

S. Benedetto, che tien in una mano la Regola eolie parole. Aufcul- 
*? t • fili , pracepta magiari r e nell’altro quella di S,Scolaftica , che 
tien in una mano l'uffizio. 

? V- La Chicli fi dillende da Ponente a Levante , avendo fré Mi fura , r 

Navi d ordine Romano . A* di lunghezza dalla porte maggiore fm'grandevtadti- 
al fantuano pai. napof. 12;. *) . Dalla balaurtrata del fantuario fin 'laChieJa. 
allo (calino de| Coro palmi $ a $ ; e da quello fcalino fin’al fondo del Coro 
palmi 64 t- Coficchè tutta la lunghezza della Chiefa da un muroall’al- 

Irò 

C) d 'intende gii di parlar femprt di palmi napolitani , 
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,4 DESCRIZIONE ISTORI C A 
trae di palmi »4i. . La fu» larghezza nella Nave di mezzo da ut 
pilaftro all'altro é di palmi $7., Quella drl'c navi Utirali palmi i*. 
per cadauna. 1 piladri , che dividono le tri navi, occupano con la 
di loro baie pimi *v del pavimento da ambe le parti , in guifachè 
tutta la ftu larghezza, non comprcfovi le Cappelle, è di palmi 71. 
•r L’altezza della nave di mezzo dal pavimento fino alla volta .è di 

palmi circa 66., e quella delle navi piccioJe a proporzione. Le vol- 
te vengono fortenute da otto grotti pilaflri dall’ una, e dall’altra par- 
te, Copra la baie di ciafcun de’ quali vi Conodue colonne di Granito 
orientale di ordine Dorico, alte palmi 14., che colle quattro polle no. 
gli angoli della Chiefa fanno il numero di ao., e fon quelle ideile, 
che fece venire l’Abate Defidcrio , e che furono poi trovate Cotto 
le rovine del Tempio dopo il tremuoto del 1J49. . Formano ledet- 
te colonne , che anno da dietro li mezzi pilaifri , cinque archi per 
parte con li ponti , sii li quali pofano li fianchi dell’ archi . corrrf. 
condendo quattre di elfi alle quattro Cappelle dall’uno, e raltro la- 
to , e de’ due rimanenti, uno alla Sagredia, e l’altro alla porta det- 
ta del Capitolo. Sopra de Parchi gira d’intorno il cornicione interio- 
re, su’l quale appoggiano cinque grandi finedre dal Mezzo giorno, 
e cinque dal Settentrione, che aflìcme coll’altro-fineftrone, che di 
Copra la Porta maggiore, rendono badantemente luminofa la Chiefa. 
« eìtngmmm V. Ella i v ed ita tutta di marmi , e di altre pietre finiOime, 
» itUrzx* Jdlàl*' vonte a rabefeo. Li dodici fplendori di rame dorato con la Cro- 
f-J/r/rt ce su’l vetro rodò , che fi veggono nelle faCcc anteriori dei piladra 

• J ’ tri le due colonne, rapprefentano la memoria del laConfagrazione , 

fatta da Alefiandro IL, come l’ultima fatta da Benedetto Papa XIII. 
e additata dalle altre Croci di marmo rodo , incartate ne 1 medefitm 
pilaftri . Nelle bafi di quelli , e propriamente Cotto gli archi fi of- 
fèrvano dillribuite in ciafcqna di erte diverCe Croei di marmo degl» 
Ordini de’ Cavalieri , illituiti Cotto la Regola del P. S. Benedetto , 
«bitinte tri di loro colla divergiti de’ colon , c delle figure , e fono 
appunto quelle degli Ordini di Calatrava , di Alcantara, di S. Stefa- 
no , de SÌ. Maorizio, e Lazzaro, e di S. Maria della Mercede dal- 
la parte dell’ Epillola; e dall’altra quelle degli Ordini di S. Giacomo 
della Spada, de A vis, di Montefa, di Gesù Ciiflo di Portogallo, * 
de’ Templari , Per le iftituzioni de’ quali Ordini fi vegga Arnold* 
Wion. (O . Le volte di quelle tr* navi fono tutte ornate di ltucco 
dorato, e di celebri pitture. Sopra l’arco maggiore sù ila fcala del I San- 
tuario fi veggono due putti di ilucco dorato , che fottengono i Arma 
del Monaftero , avente una Torre tri due cipreflì , un lione , ed il 
fiume , che featorifee dalla porta della medefima Torre . Il fuo pa- 
vimento i anche di marmo di varj colori , cominciato , in tempo 
dell’Abate D. Arcangiolo Brancaccio,,* terminato dal fuo fucceflo- 
re D. Sebafliano Gadaleta nell’anno 17*8., poichd I antico , eh era dt 
finirtimo mufaico, rimafe tutto fracarfato per la rovina del Tempio, 
feguita in tempo del terremoto. In ambe le ali di querta Chiefa v. 
fono quattro Cappelle, e le due porte della Sagreilia, e del Capito- 
lo, dopo le quali più eminente comparWcc il Santuario, ed 1! Coro 

fi) Ugn.vil.ttm. l.lit.i. t cap.71. ed 96-f.1v!- tumftj. tdttyemtjm. 


DEL MONASTERO DI MONTE CASINO. ^ 
tei gran organo in profpcmva , de’ quali ne faremo appretto la di- 
Aiata dcfcnzionc . 


§• L 


Delie Pitture . 


I. r T , Ra 1 !e pitture, che fono nella nave di merco , la prima, eia Pitture dell* 

J. più grande, che fi ammira, A quella (opra la porta della M-navc dimezz.' ■ 
fa larghezza della nave, che rapprefenta la Conlagrazione della Chie- 
fa, latta da Papa A (diandro II. Opera del celebre Luca Giordano , 
il di cui ritratto fi vede dipinto avanti di un Monaco. 

il. Dai lati del finefirone la pittura a dritta rapprefenta il gran 
fallo con preltczza levato al Colo legno della Croce fattavi da S. Be- 
nedetto , c la fuga del demonio , che fedendovi fopra r immobile lo 
Tendeva a qualunque forza vi fi facerte (i). 

III. Dalla fmrttra rapprefenta il fuoco fanufiico veduto dai Mo- 
naci nella Cucina, che jareva ad elfi , che tutta andarti- in fiamme, 
ove accortovi il Santo, e nulla vedendo , col feguo della Croce fece 
torto fparirc l’apparente fuoco. (2) 

IV. Nella volta fonovi cinquegran Quadri. Nel primo de'qua- 
li fi rapprefenta, come il P. S. Benedetto col folo fuo fguardo fciol- 
fe da’ tiretti ligami un povero Contadino , ch’era fiato legato da un 
certo Goto per nome Zalla , che voleva la di lui roba . (j) 

V. Nel fecondo l’inganno del RA Turila , allorché fatto vefiire 
Rigone fuo feudiere degli abiti Reali , e fattolo accompagnare con 
altre perfòne di rango, ordinagli, che fimulalk la fua perfona, e an- 
darte a vifitar S. Benedetto, per far pruova, fe vero fbflequelchc tan- 
to fi divulgava del lo fpirito proferito del Santo Padre, avanti al quale 
appena comparfo fu feoperto per quel , eh’ egli era - (4I 

V I. Nel terzo , il miracolo nei durento Tacchi di Carina , ritro- 
vati una mattina avanti la porta del Monafiero in tempo di glande 
careftia, fenzafaperfi chi portati l’avertè, (f) 

Quelli Tacchi furono da’ Monaci confervati fin’ all’ anno 8 yfi. nel 
Moniftcro di Teano, nell’incendio del quale rertarono anch’ elfi bru- 
ciati, aflìcmc colla Regola di S. Benedetto, ferina di fua propria ma- 
no, alcuni diplomi, ed altre carte del Monartero di Monte Calino . (6) 

VII. Il quarto rapprefenta Tonta RedeGoti, il qualcdopo Ca- 
puto, edere fiato feoperto il fuo inganno , portolfi di perfona a tro- 
vare S. Benedetto , da cui grazrofamente accolto , e riprefo del gran 
anale, che aveva fatto, e faceva allaChicfa, gli vien predetto, che 
nel ritorno fi farebbe impadronito di Roma, avrebbe partito il mare 
e nel decimo anno del fuo regno farebbe morto . Come il tutto av- 
venne, coi dippiù, che da indi in poi fi diportò meno crudele. (7), 

Vili. L ultimo, come un giovanetto Monaco., figliuolo di ua 
Curiate, rimallo fchiacciato Tutto le ruinc di un muro, fatto cadere 
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-dal Demonio, e portato dentro un lacco al Santo dopo brieve orti 
xionc refufcitò, e fò rimandato a! lavoro. (1) 

9. Nelle quinte Copra le fir.cìlrc a man delira entrando in 
Chiefa . la prima pittura m'.ftra un Chierico di Aquino indemonia- 
to , e liberato na S Benedetto, (1) 

10. La tecor.da, come am certo E£ larato fervo di nn Divoro, 
che mandò due fiafchi di vino a S Benedetto , ne naftofe uno nel 
luogo gii defcritto di S. Croce , e avvertito a non -berne , egli to- 
lta corta per veder coCa folfc, e nel vuotarlo ne u lei una fcrpe.(j) 

• 11. La terra fò vedere un ragazzo fanato da un cancro , o 
fpecic di lebbra , detta elefantina , onde la cute del fuo corpo era 
tutta fintile al cuojo dell’ Elefante . <4) 

12. Nella quarta fi vede , come S. Benedetto difeorrendo eoa 
5 . Savino Vefcovo di Canofa , eh’ era folito venir’ a vilìiarlo ogni 
anno , gli predifle , che la Città di Roma non farebbe dillrutta da 
Totila , n# da’ barbari i ma bensì da’ Tremuoti , da’ fulmini , da 
fome , e da pelle , come avvenne ne’ tempi di S. Gregorio . <5) 

». La quinta pittura rapprefenta un Monaco invafaro nell’at- 
to t che tirava l’ acqua , e S. Benedetto con una guanciata (caccia 
via il Demonio. (6) 

14. Dall* altra banda la prima pittura addio nn certo mifera- 
•bile , ohe non rimafe eflinto dal veleno poflo nel bere dal fuo ne- 
mico ; ma rettò lebbrofo , e col falò tacco di S. Benedetto fk gua- 
rito. (7) 

re. L’ altra appretto , come un Monaco volendo ottinatamen- 
te andar via dal Monaflero , gli fò finalmente permetto. Ma appe- 
na u Tetto dalla porta incontra nn gran dragone, che voleva ingo- 
iartelo , e fpuventandofi egli , e gridando a/uto . pretto a foccorrerlo 
accori! li Monaci non videro , che lui , H quale venuto in sé non 
pensò piò di gir via , e Tanta vita menò . (8) 

* 16. Quella , che fieguc rapprefenta , come un certo Suddiaco- 

no per nome Agabito , avendo bi fogno di un poco di olio venne 
« chiederlo a S Benedetto , e quelli comandando al -Cellerario , che 
glielo dette , quelli febbene moli ratte di obbedire , ricusò però di 
«Urlo , dicendo, che ve n’ era un folo fiafeo per bifogno del Mona- 
fiero . Ma faputofi ciò dal Santo sdegnottì , e fece gittar’ il fiafeo 
dall’alto di una finettn tra’ fatti , tra’ quali calcando non fi ruppe. 
Furono indi trovate Jc botti tanto piene di olio , che quello «ab- 
boccava. (9) 

' 17. La quarta mottra il figliuolo morto di un Contadino, re- 
fufeitato nella porta del Monaflero da S. Benedetto , che ritornava 
dal lavoro della Campagna co’ Tuoi Monaci . (10) 

18. Nell’ ultima fi vede un povero Prete , che dovendo fodif- 
fcre al Tuo creditore fa. Ioidi , li chiefe al P. S. Benedetto . Dopa 
due giorni ne .trovò 1 j. miracolofamente sò 1’ arca del grano , « 

' ’ glieli 


(1) lbid.cap.it. 
(Ó Ibtd.cap. 16. 
(j; Ibtd.cap. 18, 
(4) Ibtd.cap. 26, 
(5} Ibtd.cap, ly. 


(6) lbld. cap. jo. 

(7) Ibtd.cap. 17. 

(8) Ibtd.cap. aj. 

(p) Ibtd.cap. *9. 
(io) S. Grcg. cap. ja. 
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g k)i dette , acciocché dodici li avelie reftituiti , e l’altro fe f aver, 
ritenuto per fuo bilbgno . (i) vcl 

. i?. Ne’ lati delle fineftre dall’ una e dall’ altra parte fonovi 
dipinti venti Sommi Pontefici della Religione Benedettina. Alla 
dntt» nell entrar in Chiefa S. Urbano PP. V. S Gelafio PP II 
S. Urbano PP. II. S. Leone PP. IX. S. Leone PP. V S Greèor.o 

PP IV |/ tcfano PP c 1 r'| S ii ZacC S r iÌ a w S, c A ^ a,one > e S 

PP. IV. Ed a manca S. Cclcftino PP. V. & Pafcalc PP II S Gre- 

Borio PP. VII. S. Sergio PP. IV. S. Leone PP. I V S Pafcale PP I 
Matno" 0 11L S ' Gr<6 ° rÌO PP - IL S ' Adcodato » « S ^Gregorio 
**. 5», 1 * «S 05 * Poi d; dette fineftre a’ lati delle lunette fono 



/. | . ' — . » . - IVI* 11UUU14 . UIC 

(tanno a dntta entrando in Chiefa. Dall’altra parte la Difcrezione. 
la Benignità , 1 lnnocenra , la Ofjpitalìtà , la Prudenza , la Pazien- 


aa , il Zelo , la Perfcveranza , Ja Profezìa , e la Colìanza ; Tutte 
con loro (imboli , che efpnmono le loro proprietà . Le fin quà de- 
relitte pitture fono di Luca Giordano , che le dipinfe in meno di 
un anno nel 167T , come fi vede nel quadro di mezzo , che rap- 
are lenta li faccfiìdi farina, in tempo dell’Abate D. Severino Pepe 


Napoletano. 


§. H. 


Delle Pitture delle navi collaterali . 



ion’ opera di Paolo de Matteis da Napoli. 

t„ , . i P" na,e * a j nenfc fo P ra 1» porta dritta laterale, feguendo 

lo fi erti» ordine , v é un quadro , che rapprefenta il marnrio di 

mano dr ” Appaft °'° * E p,Uura d * MafC ° Mazzaroppo di S Gerì 

, . K £ el1 ? me7za lunctf * di fopra rapprefeutafi Ferrante Con. 
(alvo di Cordova , detto il Gran Capitano il quale attediarti aJÌp 
efercito Franzefe nel Cartello di Barletta , e difwrando df falvarfi 
ali apparve S Benedetto, cui en.fi Tt. ' 


Parure delti 
nam laterali. 



Napoletano . 

4. La prima fcudella dimoftra una vifione , che Alberto Mo- 

tf^a M»ert\ a n ! “ ebbe dl & Benedetto « « quale profilato avan- 
Itero D,vloa Pesava per Ja confervazione del fuo Mona- 

H Lai- 


(1) Cap. 27. 

(2) Anton. Salati, lèi. io.Eaem. 
Cap. 6. §. »lt. 


(ì) 

lag. 


Piet. Diac. Ut. 4. Chr. cap. 


« 
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j. L’ altra fà vedere li Normanni , che attediati nel Cartello 
di S. Andrea , furono disfatti , e prefi , perchè S. Benedetto com- 
batteva contro di etti , con rivoltarli li dardi , che lanciavano, con- 
tra a loro medefimi . E quello fu , perchè aveano putto a lacco , e 
ruba le terre del fuo Patrimonio, fi) 

6. Quella , che fiegue , addita , come un certo di nome Gio- 
vanni della Terra di Vairano in tempo, che fù elia donata al Mo- 
nallero dall’ Imperatore Errico VI., G fece portar coll’ajuto de’ Cuoi 
paefani in Monte Calino , per efler’ egli zoppo , e llroppiato in 
guifa , che fi ftrafe inava per terra , e pieno di confidenza in S. Be- 
nedetto ne voleva fenza meno la guarigione . Addormentatoli un 
giorno di Venerdì fovra li fafei del grano , che li teneva a leccare 
avanti la porta del Paradifo , gli apparve due volte il Santo, e dif- 
fegli , che andaffe nel luogo di S. Croce , perchè quivi li vedrebbe 
libero dal male . Così fece, e reltò fano , e falvo. (s.) 

7. Nell’altra appretto fi ravvila il tatto di Adelgifo , manda- 
to dallo federato Principe di Capoa Pandolfo IV. a prendere tinto 
l’oro , e vali facri t della Chiefa , il qna'e olande , e avventandoli a 
pigliarli da ("opra 1’ Aitate di S Benedetto, ove fìavano riporti, pa- 
gò torto il fio della facrilega fua temerità, con refìar intorpidito in 
un braccio , c con un occhio , e la bocca torta in tutto il tempo 
di fua vita. (3) 

8. L’ultima lignifica la vifione di Adamo, Santo Monaco , al 
quale nel giorno loro fedivo apparvero li Santi Proto, e Giacinto, 
vediti da Monaci avanti la porla del Monallero. (4) 

9. Dall’ altra parte fopra la porla piccola della Chiefa v’ è un 

quadro , che rapprcienta tutti li Fondatori delle Religioni , cui è 
capo il Patriarca S. Benedetto . E' pittura di Marco Mazzaroppi di 
S. Germano . ' 

10. Nella mezza lunerra di fopra rapprefentafi , come il fud- 
detto Gran Capitano Confalvo vinti li Francefi , ed impadronitoli 
del Reame di Napoli a nome del Rè delle Spagne Ferdinando il 
Cattolico , dopo fatta in quella Capitale la fua entrata trionfante , 
fece venir avanti di se tutti gli Abati Benedettini , per difeernere 
tri di etti , in Qual maniera «ragli compatto S Benedetto , tra ‘qua- 
li vedendo 1’ Abate di S. Severino , atreiìò fubiro averlo in quell’ 
abito veduto. ($) E’ pittura di Francefco di Muro Napoletano. 

11. La prima fcudclla rapprcienta la Ss Umanità di Crilio a- 
dorata dagl' Angioli . 

t i. L’ altra appretto, S. Gio: Bartirta nel deferto , che morti-» 
a’ fuoi difcepoli il Metta , loro dicendo . Ecce Agnus Dei , ecce qui 
tallii peccati mundi. (6) 

i?. Quella , che (iegue , come Ugone di Albafpina , faldato 
di gran nome veniva a cavallo in Monte Calino , per venerar S. Be- 
nedetto , e nei falir il monte fcolcefo , e diiagcvole gli cadde lotto 

il 


(-0 S.Vitt.PP. III. lib.i. Dialo- 
gar, p. toc. 

(1) Epijl Roffr. Abb. & Card, 
ad Joan. Salcrmtan. Cardinal. 

(j) Oflicn. Isb, 1. C hr. cap. 6 1. 


(j) SMitt.Ill lib.i. Dialog. p. 
3 Oflien.lib.i.cap.aS 
(5) Puccinell. nella Cronaca in 
Eujeb. 

(< 5 ) S. Ciov. tap. 1 . v. 1 9. 
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li cavallo , e rottali una cofcia , prefo di acerbo dolore fi fé porta- 
re dalla gente di fua compagnia fin’ ali’ Altare del Santo . Quivi 
sfogando con gemiti , e con lamenti il male avvenutogli per fua 
cagione , pregava con militare , ma Tanta audacia , di ellcr guarito. 
Stanco indi t e lafifo nel mentre li addormentò in mezzo a’ fuoi 
dolori, venne fuori S. Benedetto dalla facra fua Tomba, e toccata 
la parte offe fa dolcemente gli di (Te : Lafeia di pii lagnarti, ecco che 
fa fanato . Si della il Soldato, e da ogni pena, e tormento libero 
affatto li Tenie; di che re Tene fomme grazie al fuo Benefattore ccn 
ifiupor di tutti fe ne ritornò tutto lieto , e fcfiofo a caia . Sempre 
però egli ricordevole di un tanto benefìzio , dopo raffettate le cole 
domelliche a capo di quindeci anni fi fece Monaco , e Untamente 
viffe. (i) 

14. L’altra dipoi contiene la vifione di un Villano , che dor- 
mendo in un cantone di una Villa, vide S. Benedetto, che con un 
baffone in mano fcacciava li Normanni da' confini delia Badìa. 
Quello fatto hà rapporto coll’ altro dipinto nella feconda fcudella 
dell’altra parte, in cui vedefi T allodio del Cartello di S. Andrea (a) 

15. Nell’ ultima vi fon dipinti alcuni Pellegrini , che portan- 
doli in Monte Calino, per adorar li facri Depoliti, s’ incontrarono 
verfo Aquino in un venerabil Canonico , che ertendo da elfi do- 
mandato , chi fi foffe, c dove andaffe,rifpofe loro,e(Tcr’Egli Pietro 
aAppoffolo , e che li portava a ritrovare f rate! Benedetto , per ivi 
celebrar la fella della fua palfione , giacché in Rema non fi cele- 
bravano li Divini Uffizj, accagion dello feifma di Gibberto Antipa- 
pa , e degli Eretici Tuoi Partigiani . Li Pellegrini giunti in Monirte- 
ro riferirono a’ Monaci la vifione . Per la qual cofa fit da indi in 
poi (ollennizaia Tempre la Telia del detto Appoffolo colla illcrtit 
pompa , e divozione , che quella del P. S. Benedetto . (;) 

:■» ' » v li - *-»• 

%. III. 

Defcrìzione delle Cappelle . 


1. /^VUefic , come li diffe , Tono otto , quattro per parte . La lo* Ornamenti , 
ro lunghezza è di palmi 17. e la larghezza palmi 11. ugua- 1 figure delle 
li tra di loro nella grandezza ; ma dileguali nella varietà def lavo- Cappelle . 
ro , per renderle più vaghe . Tutte fono di architettura compofita, 
con loro fcalini , e balauilro, lavorate di finiffimi marmi , e pie- 
ire , con le volte tutte di ffucchi dorati , con una findira l'opra la 
Cona dell’ Altare . 

x. La prima a dritta nell’ entrare in Chiefa è quella dedicata Cappella di 
a SS. Gregorio , Simplicio , e Collantino , ma chiamata col nome S. Gregorio Af. 
del Primo . Le colonne di quello Altare fono impellicciate di Verde 
antico , alte palmi quali xx. Sotto a quello Altare fonovi li Corpi 
de’ detti Santi Simplicio, e Coffanttno, ambedue difcepoli di S. Bu- 
fi a nedet- 

(l) Piet. Dìac. lib. 4. Chr.Caff. log.pag. lof. & ftqq. 
cap. 44. (?) Piet. Diac. hb. z. Chr. eap. 

(1) S. Vttt. PP. 111. lib. a. Dea- 69. Baron. mi. Armai, an. loSp. 



Cappella di 
.Carlomanno. 
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nedetto , ed Abati dopo di lui - qui trasferiti nel principio di que- 
llo fecolo XVIII dal* Abate D. Ippolito Penna, dall’ Aitar Mag- 
giore, ove riposavano. V'arde di continovo una lampana sù di un 
bracciere di ottone , come Uà in tutti ^li Altari , dove fon riporti 
corpi di Santi . In metto del Paliotto v è una graticola di ottone, 
per cui fi vede al di dentro un'Urna ben lavorata di fino marmo, 
polla per Segno in ogni Altare , lotto di cui ripofa il corpo dei 
Santo . 

?. II quadro principale rapprefent* S. Gregorio in orazione col- 
la colomba sii la teda , gehufUifo innanzi alla B. Vergine, che tien’ 
il Bambino in feno . É’ dipinto dal Mazzaroppi di S. Germano . 

4. Quello dalla parte della Pillola dimoltra & Gregorio , che 
detta li Dialoghi della vita del Santo Patriarca, a relazione di S. Co- 
damino , a Pietro Diacono Cardinale , ( non già il Cronica ) che 
icrivc . 


$. Sopra nel|a mezza luna fi vede la proceflRorte ordinata da 
$. Gregorio , per impetrar dal Signore Dio la liberazione dal male 
contagiofo , che faceva una grande flragge in Roma , portandoli la 
immagine della B. V. dipinta da S. Luca . Nel qual tempo fù fen- 
tito I' Àngiolo cantare ; Regina Coeli laetare alleluia , quia queir* 
tnerutfli portare alleluia , re furrexit fiati dixit alleluia ; a che S. Gre- 
gorio all’ improvifo foggiunfe . Ora prò nobit Deum alleluia ; e cef- 
sò la pelle per lo fegno , che 1 ' Angiolo ne diede , quando sò la 
mole di Adriano , o fia fallo Tarpejo , ripofe la fpada infanguinata 
nel fodero , dalla qual vifione cominciò ad aver detto luogo il no- 
me di Cartello S Àngiolo . (1) 

6. L'altro, dalia parte del Vangelo, mortra l’Abate S. Sin»- 
plicio , che pubblica la Regola di S. Benedetto a tutti gli Ordini, 
anche de' Cavalieri. 

7. Sopra la mezza Iona , quando S. Gregorio nel Concilio te- 
nuto in Roma approvò, e confermò la Regola di S. Benedetto. 

8. Nella volta v’è S. Gregorio nella gloria . Tutte le pittore 
fono di Francefco di Muro , come anche gli Angioli, che fono ne- 
gli angoli , fatte in tempo dell’ Abate D. Seballiano Gadaleta . 

9. Siegue la Cappella di S. Carlomanno , il di cui corpo (là 
riporto folto 1 ’ Altare , trasferitovi dall* Altare Maggiore 1 ’ anno 
17*4. dall’ Abate D. Stefano IV. Una Reliquia di quello Santo fò 
mandata all’Abate Principe di Fulda, che ne avea fatte premurare 
iftanze , ed un’altra fà riporta nel Reliquiario. Le colonne dell’ Al- 
tare fono diaiabaftro cotognino, di altezza palmi poco men che tx. _ 
Vi fono di particolare in quella Cappella ne s due !ati,trà il muro, e 

le colonne, due figure intere, fatte a co mm erto , che rapprefentano 
una la Fede , e l’ altra la Speranza . # , 

10. Il quadro principale mortra 8. Zaccaria Papa , che verte 
dell’abito Monadico il Santo Rè . E'dipinto da Francefco di Muro. 

11. L’altro laterale alla parte dell’ Epiftola rapprefenta , come 
commefTa la cura a Carlomanno di guardar le pecore, per far pruo- 
va della fua umiltà, li ladri gliene rubarono alcune. A che il San- 
to Rè fortemente fi oppofe, contentandoli di farli piuttoilo fpoglia» 

nudo , 


(1) Borni, in Annoi. 
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nudo , che dì farli torre le pecore a sé confegnate . La pittura è dì 
Giacomo.. Amiconi Veneziano- 

• iti In quella fopra la mezza lunetta , lì vede il Papa S. Gre- 
gorio 111 . , che benedice S. Willebaldo nobiliflìmo Inglefe , e Mo; 
paco di Monte Calino , con desinarlo nella Germania a predicarvi 
jl Vangelo , ove era (tato chiamato da S. Bonifazio Arcivefcovo 
di Magonza , da cui mandato fubito in Einfienburgo nella Saflonia, 
e quivi ordinato Sacerdote, fò poi l’anno 741. Muto Vefcovo di 
Aivhllet , dova fondato un celebre Moniftero , dopo aver fatta una 
numcrofa converfione di que’popoli alla Fede, fantiflìmamente mo- 
ri nell' anno 7S7. (1) E’ pittura del celebre Franccfco Solimena da 
Napoli. 

i?. Nel quadro al lato del Vangelo v’ è il Santo Rè Carlo- 
manno , che fpogliato da’ ladri , ignudo , ed umile lì prefenta al Svi- 
to Abate Petrnnace , che forprefo di tanta pazienza , e profonda 
umiltà . gli tolfe l’ impiego di guardar il gregge . (1) Dipinto dal 
detto Giacomo Amiconi . 

14. Nella fopraflànte mezza lunetta fi vede , come S. Rachi- 
fio Rè de’ Longobardi parte via dallo attedio di Perugia, per confi- 
glio ed clonazione di Papa S Zaccaria . (?) Epittura del Solimena. 

t$. La volta lignifica come S. Carlomanno, figliuolo Maggio^ 
re di Carlo Martello , e Zio di Carlo Magno , rinunzia li fuoi nati 
dell' Aultiia, di Svevia , e della Turingia al fuo fratello PipinOj 
cui teneramente raccomanda li fuoi figliuoli , al primo de’ quali 
chiamato Drogone lafcia il Principato dell’ Auftria , che piagne per 
la partenza del Padre. Quello S.Carlomanno per obbedienza fi pol- 
lò poi da Monaco in Francia , per trattar preffo il fuo fratello Pi- 
pino la pace trà Papa Stefano III. , ed Ailtulfo Re de’ Longobardi, 
fratello di S. Rachifio . Dove trattenutoG qualche tempo , morì in 
un certo Monailero in Vienna di Francia a di t-. Agolìo dell’an- 
no 75;. e A mandato il fuo corpo da fuo Fratello in un borfìglio 
di oro con altri doni in Monte Calino . fa) Il fuo corpo fò ritro- 
vato la prima volta in tempo dell’Abate Defiderio nel fecolo XI., 
che flava dentro un’urna di onice fotto l’Altare Maggiore ; di nuo- 
vo feoperto nel fecolo XV. fotro Giovanni di Aragona ; Nel feco- 
lo X VII. in tempo dell’Abate D. Simplicio Cafarelli ; e finalmente 
nel 17J4. , quando fù trafportato in quefla Cappella 

16. Dopo quefla fi 1 à all’ altra , dedicata a’ SS. Gennaro , e 
Guinizzone , li corpi de' quali furono qui trasferiti da forto il me- 
delìmo Altare Maggiore dall'Abate D. Andrea Diodato, che la or- 
nò anche de’ marmi col difegno del Contini , ed él Parapetto con 
quello del Ca-alicr Fonzago . Le colonne sù l’Altare fon di verde 
di Ponfev era , di altezza , come l’ altre ■ Si chiama quella Cappella 
del SS Sacramento , perchè qui fi conferva- Vi ardono sò due brac- 
cicri di ottone fei lampane , tré per parte . 

17. Il 


(1) Coìnt. ad <111.78?. n. 14. Ra- 
re" un 715. 7?8 e 74*. M-tè/f An- 
noi. t ». p. 79. e ftc. 111. pari %. 

(z) Ofi. hb, 1 . Cbr. Ca Jf. cap. 8. 


(?) OHìen.ìbìd. 

Pnul.D'* hb 6. de Cefi. Lun- 
gobnrder i/tp.%1 

(4) Le mi. Ofi. hb. 1. Cbr. taf. 7. 


Cappella di 
'. Gumiwont 
Gennaro. 
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17. Il quadro (opra 1’ Altare rapprelenta 1 fuddetti Santi ia 
Gloria . 

18. Quello del corno dell’ Epiftola dimoftra S. Guinizzone fpe- 
dito da’ Monaci in Rocca di Evandro a cariare a Todino , Uomo 
iniquo, protetto, e fublimato dallo fcellerato Vandolfo Principe di Capoa 
da vii fervo, eh egli era Rato del Monattero, acciocché delitti Ile dal- 
le tante crudeltà , che ufava contro del mede fimo . Dopoché aveva 
parlato con Todino , entrò in Chiefa per orare , e poso il battone 
in un cantone . Di qual cofa accortofene Todino , mandò inconta- 
nente a prenderlo , con far chiudere la porta delia Chiefa , perchè 
cratt incapricciato , che in quella notte il Santo Monaco ivi rima- 
nette , per aver quelli collantemente rifoluto di voler ritornare , e 
confegnò il battone alla fua Moglie, che lo chiufe dentro una cal- 
la , Guinizzone, compite le fue orazioni, fe n’efct liberamente, ed 
appena trovatoli fuori del Cadetto , un’ Angiolo gli dette il fuo ba- 
ttone . (1) 

19. Sopra vi è S. Guinizzone , che eforta Todino a lafciar di 
commettere tante violenze , che ne avrebbe ben pretto fpenmenta- 
ta la Divina vendetta, come infatti di là a poco fopra gli cadde; 
poicchè d diacciato Pandolfo dal fuo Principato da Corrado Impera- 
tore , che liberò la Badia dalle opprcftìoni praticate da Todino, fìi 
quelli dato in poter de’ Monaci , li quali tol'atolo, lo condannarono 
a girar la rota del molino , e fetacctar la farina per tutto il tempo 
di fua vita. (:) 

ao. Nella parte del Vangelo v’ è a'tro quadro di S. Gennaro, 
difcepolo di S. Guinizzone , che portatofi nella Città di Aquino , 
per accomodar alcuni ferri , entrò in una bottega di Ferraio . Quc; 
ili mirandolo in vifo , cominciò a fcherzar con ettolui ed a dirgli 
per ifcherno , che fi conofceva veramente , che etti facevano gran 
penitenza , mentre fi vedeva in vifo, che llava così gratto, e rol- 
lò , che dava a conofcer chiaramente, che del vino piuttofto , che 
di acque làcettero ufo nel bere. Il buon Monaco fenza punto feom- 
porfi , gentilmente rifpofe , cttcr ad etto quella grettezza naturale , 
e che vino affatto non bevea . Il Ferraio imperiamo prefo un fer- 
ro 1’ infocò , e portolo poi fopra l’ incuoine per raffinarlo , nel bat- 
tere gli fcappò natta tenaglia in tetra , e il Monaco con fornata in- 
trepidezza , e difinvojrura (otto fi chinò , e prefolo colla mano, 
benché rovente , lo ripofe sò 1’ incudine , dicendo al Ferrajo , che 
battette egli intanto . Di che ftupito egli , e gli altri , che (lavano 
in bottega , gli fi umiliò, promettendo di venerare da indi in poi, 
come fece , la virtù , e fantità del vero fervo di Dio . Ritornato 
Gennaro con li ferri dal fuo Maettro Guinizzone , quelli fubito lo 
rimproverò di quel , che fatto aveva , fopra di che rimallo mara- 
vigliato Gennaro , come cosi pretto lo aveffe faputo , e chi mai 
cosi torto glielo aveffe potuto dire; foggiunfe Guinizzone ; Quegli 
appunto , che hà conceduta a te la virtù di operare un fintile mi- 
rato 

(0 S. f'itt PP. 111. Ub. 1. Ditti, Jhr.eap.29. 
p. 20. & fetjtj. (1) Leone Oflicn. hi. 2. C hr. 

Piet. Dtac lìb. l.Cbr.Coff eap. Cajf. cap. 59. 

48. Et in itb. de Ore. & Vit. Ju- 
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DEL MONASTERO-DI MONTE CASINO. . <* 

«colo , per ifmentire I' altrui maldicenza , hà dato a me il modo 
di rantolìo faperlo. (i) 

*t. Al di (opra rapprefentali la Invenzione de’ corpi de’ me- 
deCmi Santi , fatta in tempo dell’ Abate D. Simplicio Caforelli a 
di 17. Luglio dell’ anno «617.» il quale volendo, che fi riti- 
ralle 1 ’ Altare Maggiore pii! indietro , c fi abbatta de il Santuario , 
per renderlo più comodo , fece venire il celebre Architetto Cava» 
ber Codino Fonzago . Il P. D. Arcangiolo da Napoli , Decano , e 
Vicario della Sagrellia fi cbiufc col medefimo , e con alcuni fabbri- 
catori dentro la Chitfa 4 per ofTervare prima, fe focile potea riufei- 
re il rimuovere l’Altare, e fentito (otto di queflo rimbombare , ure- 
fo un piccone fcavò tanto, che vi potè entrare , dove fcoprl li 
corpi di detti Santi , de’ SS. Simplicio , Coftantino , e Carloman- 
no , e dal corno dell’ Epillola trovò una ladra di marmo colla ifcrv 
zione . Hic jacent tortora SS. BenediQi & Scbolafticae . Mentre tali 
cofe nella Chiefa fi facevano, D. Zaccaria de Petroniis , Abate Ti- 
tolare, Uomo d’ innocenti codumi , e tré Commedi di fempllciflì- 
ma vita , dimoranti in luoghi rimoti , e fe parati i’ un dall’ altro r 
udirono tuonar 1 ’ Organo , fcnzaché vi fette in Chiefa in quell'ora, 
chi lo avede potuto fonare . (1) 

ix. Nella volta v’ é dipinto un Coro di Angioli , come ne’ 
lati delia finetlra,e negli angoli, con varj (imboli adulivi a! SS. Sa- 
gramene . Tutte le pitture di quefia Cappella fono di Luca Gior- 
dano da Napoli , fatte in tempo dell’ Abate D. Andrea Diodato . 

i]. Sopra quedo Altare fi ammira una vaga , e ricca Cufto^ 
dia pe ’l SS. Sacramento, compoda, con bel difegno del Bernini, di 
rame dorato , ed ornata di pietre preziofe di Lapislazzali , di Aga- 
ta venata , di Amatida , e di Plafma , come altresì il gradino for- 
nito di occhi di Agata Orientale , aflieme colla picciola Croce , e* 

Tue carte anche di rame dorato . Quefia fò fotta lavorar in Roma, 
dall’Abate D. Sebadiano Gadaleta nell’ anno 1719. 

1 4. L’ ultima Cappella di quefia nave è dedicata aS.Bcrtario Cappella di 
Martire , ed Abate di Monte Calino , il di cui corpo giace fotta S. Binarie. 

1 ’ Altare , dove fù finalmente trafporrato l’anno 1666. dall’ Abate 
D. Angiolo della Noce . Un’ odo del fuo braccio fi venera nel Re- 
liquiario , e la Tua Telia nella Collegiata di S. Germano , dove fù 
martirizaio . Le due colonne , che adornano quedo Altare, fono di 
ordine compoGto , (cannellate ,_ e lidate di Broccatello di Spagna e 
di Verde antico, ed alte palmi 11. e tré qu., di diametro di oncif 
itS. e $. minuti . 

is. Il quadro sii 1 ’ Altare rapprefenra il martirio di S. Berta- 
rio , e fuoi compagni . E’ pittura del Cavaiier Rafaello Vanni Fio- 
rentino . 

a 6 . Quello del lato dell’ Epidola , quando S. Bertario predica- 
va al popolo . 

. „ . . . *7- So- 


( 1) Pici. Dine. In lib de Ort & 
Vn. Jujìor. Cajjinen. cap. 19. e Cbr. 
lib.^.c. 48 

S Piu. PP.llI. hb. 1 , Dialog. 
p.10. &• feqj. 


(1) Nel proceffo formato Coti 
giuramento, preffo ili Atti di No- 
tar Tranci fra Pagliaro di S Ger- 
mano , 4 >e fi conferva in Arobtvio. 
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64 DESCRIZIONE ISTORIO A 

*7. Sopra nella mezza lunetta vi è dipinto Lotario Rè della' 
Lorena, figliuolo di Lotario I. Imperatore, e fratello di Lodovico li. 
Imperatore , quando avendo ripudiata Teuberga fua Moglie con va- 
ni lofpetti della fua fedeltà , fi prcfe Valdrada ardentemente da 
lui amata . Papa Nicolò I. dichiarando illecite quelle nozze, fcom- 
municò Valdrada l’anno 866. Per la qual cofa il Rè, per riconciliar- 
li con Papa Adriano IL, fuccettorc di Nicolò , portoni in Beneven- 
to da fuo Fratello Lodovico , che quivi trovavafi , per debellar li 
Saraceni , acciocché fi fufie interpolo col Papa a farlo rappacificar 
colla Chiefa ; ed ottenne , che il Papa farebbe venuto in Monte 
Calino , dove andò egli ancora alfieme con Engelbcrga Imperatri- 
ce , Moglie di Lodovico . Si trattò 1’ accomodamento trà il Papa , 
e Lotario , il quale in legno della fua reconciliazione , finta però , 
prcfe il Sacro Cibo dalle mani del Papa. Il Re partitoti per Roma, 
e poi giunto appena in Piacenza, infelicemente morì , e fu feppel- 
lito in un piccolo Monatlero vicino la lìeffa Città. Simulò Lotario 
dì obbedir al Papa in tutto ciò , che trà elfi fi era convenuto , e 
fiotto tale finzione ardì di ricevere la fama Comunione. (1) 

18. L’ altro dal lato dell’ Evangelo addita il congregò fatto 
in Monte Cafino , per io detto aggiultamento trà il Papa, il Rè, 
la imperatrice, e S. Bertario. 

19. La mezza lunetta di fopra fà vedere, come Lodovico II. 
Imperatore , con la Imperatrice Engelbcrga , chiamato da S. Ber- 
tano ad ifcacciar ti Saraceni dal Patrimonio di S. Benedetto , pron- 
tamente vi fi portò per tré volte con grotto efercito . (1) 

30. La volta dimofira la edificazione della Città di S. Germa- 
no , imprefa nel fecolo IX. da S. Bertario. Quali pitture tutte aflie- 
me co’ puttini degli angoli dipinte Francefco di Muro Napolitano 
in tempo dell’ Abate D. Sebaltiano Gadaleta . 

31. Siegue appretto al fine di quella nave laterale la Porta, 
detta del Capitolo , per cui entrali anche nel Claulìro (upcriore co- 
perto del Monafiero . La di lei architettura è di ordine compolito , 
e tutta di Africano , con le due colonne a Spira , impellicciate di 
breccia di Sicilia, con fellone di marmo . Al di fopra vi è un’ ova- 
to di marmo col bullo della B Vergine con due Angioli a’ lati. La 
parte però interiore della medefima porta è tutta di pietra detta di 
Monte Cafmo , perchè Covra quello monte ritrovata, che anche hà 
il fuo pregio . Sopra la porta rapprefentali il Rè Davidde tutto lie- 
to e giolivo , che Tuona l’Arpa , e Calta avanti l’Arca del Signore, 
e la morte di Ora , che ardì di toccar 1 ’ Arca , prottima a cade- 
re . (?) E’ pittura di Francefco di Muro. 

31. Nel lato manco della Chiefa la prima Cappella è dedica- 
ta a S. Michel Arcandolo , le di cui colonne sù 1 Altare fon di 
Alabaiiro Cotognino d’ ordine compolìto , alte come 1 ’ altre, e del- 
lo fletto diametro . 

33. li quadro Maggiore moli» S. Michele , che difcaccia dal 

Cle- 


ti) Baron. ad an 866. 

Ma bill. Annui T.lll.p 15$. 

E t Annahfle Bertimano pref- 
il Du Chcfne Tom. lll.pag. xj+. 


anno 8 69. 

(1) Leon. Ofi.lib.x. Che. cap.]o. 
e Piet. Diac. de Per. lllufir. 

(3) Lib. a. Reg.v.y.& 14. 
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DEL MONASTERO DI MONTE CASINO. rfy 
Cielo li Spiriti rubelli . Del Giordano da Napoli . 

34. Quello dal canto della Pillola fà vedere la guarigione del 
Vecchio Tobia , apportatagli dall’ Angiolo col fuo figliuolo Tobio- 
lo . (1) Pittura di Paolo de Matteis Napolitano. 

?y. Nella mezza luna , che Uà (òpra di quello, vi è dipinta 
la lotta dei Patriarca Giacobbe coll’ Angiolo . (1) Di Francefco di 
Muro . 

]6. Dall' altra parte vi ì il Profèta Daniello , che vien dal* 
r Angiolo ammaellrato fopra li Millerj della Incarnazione , co- 
me nella fua Profezia . (3) Pittura del Cavalier Nicolò Malinco- 
nico. 

37. Nella mezza luna di fopra offervafi il fatto di Agar , che 
fuggita dalla Cafa di Abramo , perchè maltrattata da Sara , incon- 
tra 1 ’ Angiolo nel Deferto vicino ad una fonte , che Ja confola , e 
le comanda di ritornarfene donde erafi partita, e, di umiliarfi a 
Sara fua padrona . E perché Agar era incinta , partorire ad Àbra- 
mo il figliolo lfmacie . (4) Di Francefco di Muro _ 

38. La Volta dimoltra la milieriofa fiala , che in fogno vide 
Giacobbe, per cui gli Angeli falivano, e fondevano dal Cielo. (<) 

Dipinta dal medefimo di Muro, com’ anche i puttini negli angoli, 

fono l’Abate P. D. Idelfonzo del Verme . v 

$9. La feconda Cappella è in onor di S. Giovan Battila, Ti- Cappella eli 
rotare della Bafilica Calinefe . Le due colonne fopra 1 ’ Altare fon S.Giov. Batti- 
ci Alabaflro Cotognino di ordine Corinto, della ileila altezza , e fla. 
diametro dell’ altre . 

40. 11 quadro dell’ Altare moflra il battefimo di Gesù Crifto 
nel Giordano . E’ del Solimena . 

41. L’ altro a dritta nel corno dell’Epiftola rapprefenta la pre- 
dicazione del Battilla nel deferto . Dipinto dal Cavalier Scbaltiano 
Conca di Gaeta, fotto 1’ Abate P. D. Antonio Capece . 

41. La mezza luna addita il convito del Rè Erode , dove fù 
portata la teda del S. Precurfore . Del Solimena . 

4?. Il quadro dell’altra banda mollra la nafeita del Battifla , 
cui fù pollo il nome di Giovanni . Opera del fuddetto Cavalier 
Conca . 


44. Sopra nella mezza luna fi offerva la Decollazione de! me- 
defimo . E’ dipinta , com’ anche li puttini degli angoli , da France- 
feo Solimena. 

4S- La Volta dimofira S. Gio: Battifla nella Gloria , dipinto 
dallo flefiTo , coll’ altre già divifate , fotto 1 ’ Abate Penna. 

4<S. La terza Cappella è dedicata a S Apollinare , Abate di Cappella de 
Monte Calino , il di cui corpo fù per l’ultima volta qui follenne- S. Apollinare. 
mente Urafportato a di 19. Marzo del 169». dall’ Abate P-D. Andrea 
Diodato , pofcia Arcivefcovo di Rodano . Le colonne , che Hanno 
sò 1‘ Altare , fon di Alabaltro Cotognino di ordine compolito, della 
liefla altezza , e diametro dell’ altre . 

47. 11 quadro principale rapprefenta S. Apollinare , che fattoli 

1 il 


(1) T06cap.it. ( 4 ) Cen.cap.16. 

(1) Cen cap.ji.v.t 4. (5) Gen.cap. 18. v. li. 

(3) rDan. cap. 9. 
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il fegoo della Croce parta a piedi afciutti il fiume Liri , o fi* Car* 
nello . (i) ' 

48. Li due quadri laterali rapprefentano la vifione di S. Apol- 
Jinare avuta dall’ Abate Battacelo , die nel decimo anno del fuo 
governo nell’ 847. flava molto trillo, ed angufliato con li fuoi Mo- 
naci, per lo avvilo ricevuto, come li Saraceni, fatto ritorno dal fac- 
cheggiamento di Roma, fi erano fermati nella Terra di S. Apollina- 
xe Vefcovo , e Martire polla al di Ut del fiume Camello , colla 
ferma rifoluzione di andar la mattina apprettò a porre a Tacco , ed 
incendiar il Monaflero Cafinefe • Per Io qual timore , e fpa vento 
qui faceanli procelttoni , e preghiere , acciocché per li meriti di 
5 . Benedetto fi degnarti 1 ' Altirtirao di porgere loro aita in cosi 
eftrcmo bi fogno . S Apollinare appafve al fuddetto Abate Battacelo, 
e lo confolò , che nulla temette per parte de’ Barbari , mercechè H 
Santo Patriarca la liberaiione di quello luogo di già aveva ottenu- 
ta . Ed infatti la mattina levatifi per .tempo li Saraceni tutti lieti , 
c baldanzofi alla partenza fi accingevano , quando ecco ad un trat- 
to il Cielo da fereno, eh’ era, tutto fi turbò, e cadendo dirottif- 
fìtm pioggia con fpelu lampi , fpaventevoli tuoni , e venti fu rioli , 
fi vide il fiume tolto orgogliofo correre, e fpandere le fue acque 
di là dalle fue fponde . Fremendo quei dal non poterlo tragittare , 
per qualunque diligenza averterò fatta , e difperando di far si nobi- 
le preda , sfogarono la loro rabbia contra quelle Terre fituate di 
là dal fiume, con dirubarle tutte, e bruciarle . Di ciò contenti s’im- 
barcarono , facendo vela verfo la Sicilia , nella di cui vicinanza’ 
miravano con grand’ iftupox correre velocemente trà di loro una 
barchetta con entro un Pefcatore venerando , ed un vecchio Mo- 
naco , che fermatili , loro chiefero, donde venivano , e perchè tan- 
to allegri fi moflravano ; rifpofero , che dalla Italia ritornavano con 
grotto , e ricco bottino, fatto fopra li beni di S. Pietro, e di S. Be- 
nedetto , che avevano Taccheggiati . Domandando poi etti , chi loro 
fi futtero in quella barchetta , appunto S. Pietro., e S. Benedetto 
rifpoCero , e che fe tanto fi vantavano di averli in quelta maniera 
maltrattati , avrebbero in quello iftante fperimentata la loro ven- 
detta , e ciò detto difparvero . Surfe immantinente una fiera fem- 
pcrta, in cui naufragarono tutti, a riferva di pochi, che avettero 
potuto il fatto raccontate . Qual tatto è dipinto in amendue li qua- 
dri . In uno la vilione , e nell’altro la barchetta con t' armata de' 
Saraceni . (>) 

49. .Sopra la mezza lunetta fi vede S. Apollinare con le prò* 
prie mani dirtribuir la limofina a’ poveri , (;) come era folito a 
fate. 

jo. E fopra f altra Rade 'chi Conte di Confa , che parla con 
S. Apollinare ; e lo attattinio del Principe di Benevento comanda- 
to 


(1) Lione Ofiien. lib. I. Chr. 
eap. 1 9. 

Piet. Dine. Ub.de Ort.& Vìt. 
Juflcr Caflinen. 

(1) ^ Ofi.lib. 1. Chr. tap. 3,7. 
L'ignoto Qafinen.it. 9. 


I. V'ett. PP.lib 1 . Diti. />. 8 ir . 
fcqq. Baran. an.8j6. 

E Mobili. Anml t 1 p.&ys. 

({) Piet. Dine. de Qrt. & Vi*. 

Jet fior. Cafine». tap. ij . 
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DEL MONASTERO DI MONTE CASINO. 0 7 
to da eflfo Conte unitoli con Sicone, e con altri Congiurati, (i) 

$i. La Volta rapprcfcnta,comc l’illelfo Conte Radclchi aven- 
do ingiuftamente fatto trucidare Grimoaldo li. Principe di Bene- 
- vento , che era flato Teforicre di Grimoaldo 1 . morto lenza eredi. 

Uomo di placidi coflumi, gli follimi l'anno 817. nel Principato Si- 
Gonc , Cai laido dell' Acerenza . Pentito poi di tanto enorme delit- 
to , e fcntendone un continuo rimorfo , e dolore, rifolfc di portarli 
in Monte Calino a veder 1 ’ Abate Apollinare , la cui fantità era 
già divulgata pel feguìto miracolo lo palfaggio del fiume . Coficcbè 
accompagnato da nobii treno fi prcfentò al Santo Abate , innanzi 
a cui con profondo hfpctto ed umiltà egli li ginocchi^, chiedendo 
di parlargli . Fu egli graziofamente accolto , e follevatolo da terra, 
la cagion di fua venuta gli domandò . Il Conte , fattolo con pre- 
ghiere appartare in altro luogo fegreto , quivi con fofpiri , ed ab- 
bondanti lagrime gli raccontò il fuo misfatto cominella in far' uc- 
cidere I’ innocente Principe ; per la qual cola era venuto apporta , 
per averne coniglio , ed ajuto , e per lodisfàf a Dio per cagione di 
tal atroce delitto . L‘ Abate Porgendovi un finccro pentimento, lo 
confalò, ed incoragì a confidarli nella mifericordia del Signore Dio, 
il quale altrettanto la penitenza giadiva , quanto abbonita ne ave- 
va la colpa , onde afcoltaile la voce del Signore , che a penitenza 
lo chiamava . E benedettolo , tutto contento lo rimandò . Il Con- 
te poi riflettendo a quclchè il Santo Abate detto gli avea , e con- 
federando altresì la latitudine del luogo molto acconcio a' fuoi di- 
legni , e la fanta converfazione di que’ Monaci , che avea veduti , 
a capo di poco tempo rifolfe di abbandonar’ il Mondo, per finir II 
fuoi giorni fovra quello Monte di Calino. Si cinfc pertanto il col- 
lo , ed il corpo con una ben grolla , e pelante catena , ed in tal 
forma li prcfentò di nuovo ginocchioni al Santo Abate , acciocché 
fi compiacene ricevalo tri que’ fanti Rctigiofi , per mezzo de’ qua- 
li fermamente egli fperava di ottener perdono da Dio . Apollinare 
forprefo da tanto pentimento ringraziò la Macflà Divina , che me- 
diami le fue parole tanto frutto avelie prodotto . Gli fè fubtto dar 
le velli monadiche , ed egli dopo sì afpra penitenza ne fece , che 
ben la palefarono li Spiriti delie tenebre , con efferfi uditi più vol- 
te gridar nel Monartero con gemiti , ed urli, acculando S. Benedet- 
to , che cotanto li perfeguitava. (z) Tutte le pitture di quella Cap- 
pella, co’puttioi negli angoli, fon’ opere del Giordano, fatte in tem- 
po dell’ Abate P. D. Andrea Diodato. 

Si. Sicgue l’ultima di S. Vittore Papa III. ed Abate di Mon- Cappella di 
te Calino , il di cui corpo fotto quello Altare per I’ ultima fiata S. Vittore, 
follennemente trafportò 1’ Abate r. D. Andrea Diodato a di ip. 

Marzo del i< 5 oz. Le due colonne fono di Alabailro cotognino, limi- 
li in tutto all altre. 

jj. Il quadro di mezzo roortra , come 1 ’ Abate Defiderio co- 
raggiofamente refillendo alle lagrime , e luppliche de’ Vefcovi , de' 

Cardinali , e de' Principi, rifiutò il Papato , che poi accettò col no- 
me di Vittore III. 6) la S4-Uno 


(1) Oflten. lei. I. Che. Caftmn. 
cap. so. 

(s) Leon. Oflicn, Uà, 1, Chron. 


cap. io. 

0 ) Piet.Diae. lit-s. Cbr.atp.6S. 
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68" DESCRIZIONE ISTORICA 
54. Uno de’ laterali rapprefenta una vifione , ch’ebbe Defide- 
rio appena fattoli Monaco, in cui parvegli di ftar’-in un’alta Tor- 
re al Capitolo vicina , aflieme con Alfano Monaco, ove ledeva il 
P. S Benedetto con molta tnaeftà . E poicché erti per riverenza , e , 
xifpetto non ofavano accollarli , il S. Padre fè cenno al folo Defi- 
derio di avvicinarli , e prefolo per la mano , il fece vicino a sè fe- 
dere . Ciocché volle lignificare , che ben predo il fuo porto occupar 
dovrà , come infatti pr co dopo avvenne , cflendo egli (iato eletto 
Abate . EJ Alfano chiamato da Gifulfo li. Principe di Salerno, fù 
quivi Abate , c pofeia Arcivefcovo . (i) 

$5. Di fepra vedefi 1 ' Abate Defiderio gii Cardinale , che in- 
trepidamente refule , e fi oppone all’ Imperatore Enrico IV. , che 
voleva. che eoli in tutti li conti da lui riccvclle la inveflitura del- 


Torta della 
$ 4 &rcfiue. 


la Badia di Monte Calino . (i) 

5 6 L’ altro laterale addita un’ altra vilione di S. Benedetto al- 

lo flclTo Defiderio, che molto trillo, ed afflitto flava, accagion del- 
ti fpefli fulmini , che cadevano in Monallero con notabil danno , 
c quelchè più gli facea dolore , con uccifione anche de* Monaci ; 
per la qual cofa caldamente pregava , per faperne la cagione . Tri 
quelle ambafee gli apparve S. Benedetto , e gli dille , effer quelli 
tutti vani sforzi dell antica nimiflù , che hanno li Demoni contro 
quello tanto luogo , donde ne furono difcacciati (3) . 

57. Nella mezza luna vedefi Dauferio, come prima nel feco- 
lo Defiderio fi chiamava , che fugge dalla fua Spola , e vi da un’ 
Eremita per nome Santaro non molto difeorto da Benevento , che 
io vefll Monaco. (4) 

$8. La volta rapprefenta Papa Vittore feduto in Trono , il 
eguale avendo fatta una fpedizione di Criiliani ,fotto lo rtendardo di 
S. Pietro Appollolo, nell’ Africa contro li Saraceni, ottennero quelli 
una compiuta vittoria nello flefTo giorno . ed ora rivelatagli da 
Dio , che ne diede la grata novella a’ Cardinali , e Vefcovi a lui 
prefenti . (5) Tutte le pitture fon del Giordano da Napoli , latte 
in tempo del P. D. Andrea Diodato , Abate di Monte Calino . 

$9. Accanto a quella vi è la porta della Sagreltia pur’ a ma- 
raviglia lavorata di marmi di ordine Romano , con le due colonne 
di Alabadro cotognino , avente di fopra un Ovato di bianco mar- 
mo , che rapprefenta la immagine del Salvatore , e la pittura una 
cirimonia de' Sacerdoti dell'antica Legge nel lavarli le mani , eh’ è 
di Francefco di Muro , fetta in tempo dell’ Abate P. D. Scbaftiano 
Gadalcta . 


( 1 ) Ofii in lib. 3 . Chron. tap.%. 
(0 Tea Dtac. Itb. j. Chrxap.% 0 . 

(3) Oflìcn. Ub. 3. Chr. cap. tx. 

(4) Pcregnn. In [ttJibbat.Cafi- 
finenf.in Defiderio. 


CA- 

I Leon, Ofl.lib.i.Chr. cap. 1. 

(5) Pict.Deae lib. 3. Che. cap J I. 
L' Anamm.an. 1 160. 

£ Baron. ad ano. 1087. 
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CAPITOLO V. 

Del Santuario . 

I. T)Er otto fcalini nel mezzo , e fette in fondo delle Navi cof- 
1 laterali nella medefi ma linea, fi fale nel Santuario , chiufo da 
due balaullrafe di marmo fino di varj colori, fopra li pilaftrelli del* 
le quali fi veggon difpofìi dieci Puttini di ottone di getto con di- 
verti fi triboli , che dinotano li diverfi gradi , e dignità occupate 
dalla Religione Benedettina , come a dire uno , che fcherza col 
Corvo , 1’ altro , che tien la Palma de’ Martiri , chi offerifee al Si- 
gnore la Corona Reale, e feberza con una Pecorella , chi con Mi- 
tra, e Paliorale, l’altro con Corona Reale, uno, che fcherza colla 
Colomba , altri, che rien il Triregno, chi con Corona Imperiale, 
altri con la Corona Ducale, ed altri offerifee con una mano al Si- 
gnore lo Scettro , coll’ altra tenendo la Zappa , lavorati da Pietro 
Vozzaotra di Mafia l’anno 17?!. folto I’ Abate Gadalefa . La fua 
lunghezza dalle ballauflrc fin’ al gradino del Coro è di palmi 51. , e 
mezzo; c la larghezza dal muro ali’ altro palmi 67C mezzo. Quat- 
tro fmifuroti pilaflri , vediti di finiffimo marmo colorito . e di al- 
tre nobili pietre , con più leggiadrìa lavorati fomentano la grande 
Cupola, alta dal pavimento fin al catino palmi ita. In quello dal 
lato del Vangelo vi dà giornalmente eretto il Trono Abbaziale 
colla fua Cattedra fopra due gradini di marmo. Due gran fineftro- 
ni, uno dal Mezzodì, c l’altro da Settentrione danno lume a que- 
llo Santuario . Il fuo pavimento è di marmo raffellato di bianco , 
di nero, e di pardielio . Degno è di confiderazione I’ Altare Mag- 
giore , dileguo di Michelangelo Bonaroti , che per la fua Bruttura, 
e ricchezza delle pietre fi rende molto pregiabile .Sta (opra tré gra- 
dini di Alabadro cotognino ; e de’ due , fopra de’ quali poggiano li 
Candelieri , uno è traforato , ed ornato di bianco , e ncio antico , 
c l’altro di_ Amatida . Dalla parte di dietro li fpecchi fono di fio- 
rami guarniti di Verde antico , Lapislazzali , e Broccatello di Spa- 
gna . Ne’ lati veggonfi due Atlantini, ben fatti di marmo bianco. 
Dall’ una, e l’altra cflremità del medefimo Altare è tirata dalla 
parte diafana una bada cancellata di ottone con tredici braccieri 
anche di ottone , che hanno tredici lampane , che di continuo ar- 
dono, in venerazicne della Sacra Tomba di S. Benedetto, e di S. Sca- 
ldica , pedevi dall'Abate D Dcfìderio de Petroniis , alludendo al- 
le fiaccole, traile quali (li veduta la bell' Anima di S. Benedetto 
pattarcene al Cielo . Nella parte fimilmenie pollcriore vi è un car- 
tellone di pietra Paragone colla feguente ifcriziore , che vi fece 
Mond^norc Arcivcfcovo di Rrflano D Angiolo delia Noce. 
BencdtBum & Scholaflteam 
Uno in Umt pur tu editor, 

Una in Dcum pittate Coelo reddito s, 

U-tus hic txcipit tkmutus 
Mettali} depofiti prò adontiate 
Cufloi. 


Santuari, 


La Sede Aia* 
zi a le . 


E fot- 


? 0 descrizione istorica 

E folto di effo fi olferva un arconcello , a! di cut fronte vt fiì una 
laflra di argento con la effigie di & Benedetto alla manca , e di 
S. Scolaftica alla dritta , coricati nella (leda maniera , che furono 
trovati a giacere dall’ Abate Defiderio nell* anno 1066 ,in occafio- 
nc che fabbricò la nuova Bafilica . E perchè più volte hi bifo- 
cale rifar quella e fmuoverc 1 ’ Altare , fotto di cui (tanno ripo- 

fli li Sacri Depofiti , n è avvenuto altresì , che molte fiate fi ri- 

trova rammentata la invenzione de’ medéfimi . Quindi fari forfè 
grato a’ curicfi qui defai veme li divetfi tempi , ne quali fu fetta. 
» nvenzionede' II. La prima dunque <ù fatta in detto anno in tempo di Defi- 

loZTs él derio , al riferir d, Leo'ne OlHenfe.O) e di Pietro Diacono il quale 

mitilo , e di così dice in un luo fermone , recitato nell ottava della Feda del 
s Sniffata . P. S. Benedetto : (1) Egregi» , «*f*e prctiofifiimi Ctmfefioru Benediffi 
oBavum f e favi tal n diem , e fu fame Sacratifimi Corporil tnvtntioncm 
&c. E poi finifee : Hu/ui ergo , Frana tharifiimi, ut ante jam di- 
ximus yinventionem omnium gaudio celebremut Ó-c. Dalle quali parole 
fi ricava , che fuccedette la Invenzione ne’ z8. di Marzo del rc6d. 
in cui cade la Ottava, nel nono anno del reggimento di Defiderio. 
Ed Aleflandro Papa 11 . informato da’ fuoi Nuntj . che prefenti vi 
furono , ne rende anche chiara teftimonianza . (?) £«, egli dice , 
auae noftru temporibus atia funt . fondere turamus . Nam cum dile- 
tìifi.mus filini neper Defidenus tandem renovarct Ectlcfiam , Gf adi- 
timi Baji liete difforme» adaefuare , rum irei non integrai ulnas fio- 
àijjct in dextro Aitarli latere , laterem reperii , nomen r/usdem Con- 
fi farri S. Beni ditti ) lonnnentem . C umqtu fragmenta Aitarti remo- 

ta fui fieni , inventi Juper fepuUbra fiyndonem expanfiam t and 1 diffi- 
dar» , tjuae eum langebatur cxantfictbat . Hat vi itone ccrtijfimus red- 
dito! ,ref erari Santirfiimi Palm pvacccpit tumular» , quo fatìo Santi t fi- 
fimi» Cor por a intemerata , & mdiminula inventi ni , Murino! nofiros 
af tificene , pretiofìfimiaguc cor fot a ai nfìcndtns , tam praefentei , <juam 
f uturo! certi firnn 5 , & indubbi de Santiii Corponbus reddidit . 

III. La feconda fù a dì 18. Novembre dell’ anno i486, in tem- 
po di Giovanni di Aragona Cardinale Commendatar o , e di Gio- 
\annantonio Carrafa de’ Conti di Maddalom , fono Papa Innocen- 
zo Vili. , e di Ferdinando di Aragona Rè di Napoli , come coda 
dall’ Ifìromento rogato per mano di Critlofuro Pcrrone Saogerma- 
nefe , pubblico Notajo Badiale , ed Imperiale , inferito ad vetùum 
nel Regiltro II. di Bernardo Abate a carte 171., e vien anche ri- 
ferita da Rafael lo Volatcrtano , Autor contemporaneo ccn quelle 
parole : (4) Ubi onte boi annoi a Cardinale Aragontnfi retetiamul- 
tu Vldtnlduj fiacre . Tr« crani arcae , in duabui Beneditius , C 7 So- 
ror in tertia ad pedes eoru m Caroiomannui Caroti Martelli filius , 
Caroli Magni Patruus tire. Il fuddttto Hìromento è rapportato in- 
tero da Matteo Loteto , (?) e 1 ’ Abate Lucenti anche ne fà men- 
zione , (fi) laddove faive . Mandato ditii llluflri finti , Cr Bevete n- 


(1) Lib. ?. Chron.Caff. cap.i8. 
(1) In Jerm. S. Bened. in cotL 
not. n. jdi. 

(?) In Bull. 

(4) Antropol. lib. n.p.i \6.cdtt. 


Parifien. an. 1 gió. 

($) In lib. de exifient. corp- 
S. Bened. in Cafinen.Ecclefi. p. 16 1- 
(6) In Epifcopat. Caffincn. tem • 
i.Ual.J'atr pag.e>ì$. 
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di [fimi Domini Cardinali s, Magiflris ip/is effodere jproptcr hoc minimè 
tcffantibus , di Ha SanHiQima Carperà SanHorum tnvenetunt , co qui- 
dam ordine , quo fupri fcriptum e fi . Cioè ritrovati furono, come in 
tempo di Defiderio. 

IV. La terza accadde l’anno , allorché 1 ’ Abate P. D. Gi- 
rolamo Scioccherò di Piacenza , volendo fcavar la confeflione di lot- 
to , e ritirar' il Coro dietro 1* Altare , che fecondo F antico coftu- 
noe (lava in mezzo della Chicfa , e bifognando (imilmente in tale 
occafione fmuovere F Altare, per limarlo piti in dietro, ove al pre- 
dente fi vede , furono feoperti li Sacri Corpi a' ij. di Marzo del 
detto anno , e nel giorno appiedo furono efpofti alla veduta , ed 
adorazione di tutti li Monaci , del Magidrato, e di altri principa- 
li della Città di S. Germano , e di altra gente accorda per la udita 
novella . Dopo di che furono ripolli nel medefimo fito , come pri- 
ma (lavano . Tutto ciò li hà dagli autentici documenti, che fon'in 
Archivio. Pietro Ricordati anche parla di quella feoperta ; (i) Sba- 
glia petò nell’anno, ponendo 154*. per iqaq. 

V. L’ ultima accadde a’ 7. di Àgollo dell anno 1659. in tempo 
dell’ Abate P. D. Angiolo della Noce , quando furono li SS. Corpi 
anche moflrati a tutti li Monaci , ed al gran popolo andato per 
tal’occafionc , come egli liefTo lo atte(la.(i) Qual (la (lata la con* 
folazione di Angiolo nell’ aver veduto il Sacro Corpo del SS. Pa- 
triarca , egli «nedefimo lo cfprime (?) , allorché dille: Natie dimit- 
tis fervum tuum Domine in pace , quia viderunt ocult mei SanHiJfi- 
mum Patriarcbam BcnediHum Urline decus , Galliat defiderium . 

VI. Quello Altare per l’ultima volta (modo in tempo diD.Sim- 

plicio Cafarelli , come apprelfo fi vedrà fatto , ed ornato nella 
ideila guifa , che al prefente fi otferva , fù confecrato da Papa Be- 
nedetto XIU:a dì 15 Maggio dell’anno 17x7. , ed é Privilegiatui. , ^ . ,. 

VII. Dalla parte dell' Ep (loia fi vede il gran Maufoleo , lavo- sepolcro tu 

tato di Ordine Corinro con quattro mezze colonne (cannellate , rtramojca - 
eretto a Vido Feramofca , Padrone di Mignano da fua Moglie Ifa- 

bella Cadriota . E’ pregevole quedo Sepolcro per l’arte più fina del 
lavoro della duriflima pietra, chiamata Travertino, (di cui é com- 
polla anche la Chiefa, coperta poi di marmi ) , dove fi ammirano 
alcuni tefehi , ed oda di Morti , affai ben fatti . Sopra la caffi di 
bianco marmo fi guarda la Starna di Vido , coricata , e vedila al- 
la militare, con una teda di Angiolo al fianco . Nel fromcfpizi* 
della cada fi ieggono fcolpiti li feguenti verfi : 

Dum fitto infelix aettrmo fonerà fietu . 

Creverunt latrimis haec monumenta mcis , 

Quell nifi moliifem tnflijfima tenia rigete m 
lpfa ctiam bete roto corptrt fa&.t filex . 

E folto la bafe leggefi F Epitaffio , che liegue . 


VI- 


•(1) Nella iurii Monnflica a 


tari. rj. 

<i) In Excmr. bifioru. ad cale. 


C hr. Calfinen. tantr.Hugan. Menarti. 
(?) In $. App. ad Cbr, Goff. 
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D. Simplicio Cafatelli , ed a’ Monaci , ma non già ad elio , che 
per non opporli al di loro compiacimento fi tacque . La vegnente 
notte andato a dormire con li due fuoi compagni nella Foretterìa . 
dopo un ora incirca di Tonno Tenti fvegliarh , fcuoterfi . afferrarli 
pe capelli , e tirarli Tuor dr letto , fintantoché del tutto dello , Tenti 
rimproverarli , come quel diTegno ch'egli fatto aveva, era molto 
fconcio , ed improprio , poicche fa fcalinata veniva aliai Tcomoda , 
td il Santuario talmente riliretto , che non era capace per cele- 
brarvi li Ponteficai i , e che perciò altro miglior diTegno ritrovaffe. 

Seco (leffo riflettendo, da chi mai veniffe un tal rimprovero , chia- 
mò Tubito li fuoi giovani , c fi fé portar carta , calamaio , e pen- 
na , ed in quel medcfimo filante formò altro diTegno affai piò. 
bello , e piò proprio , maippiò da lui prima pcnTato , con il quale 
eli riuTcl facile la rimozione dell’ Altare , e tutto v altro , che fi 
dovè fare, qual* è il medcfimo , che ora fuflille ; il Fonzago , per- 
chè fapea anche di pittura , volle efprimere in quello quadro la vi- 
fione , in cui fefleffo dipinfe con un taglierò in mano , e corapaf- 
To , che parla con S. Benedetto , quale certo credei! , che gli abbia 
fuggerito un tal nuovo diTegno intorno alla nuova (ituazionc dell’ 

Altare , e de’ fcalini del Santuario . Di quello avvenimento ne for- 
mò egli depofizione giurata con pubblico lllromento , rogato a dì 
ao. Gennaio dell' anno 1618. predo gli Atti di Notar Francefco Pa- 
gliaro di S. Germano. 

XIII. Dalla parte del Vangelo fi ammira un altro Depofito an- Sepolcro di 
che magnifico , innalzato a Pietro de’ Medici de’ Gran Duchi di Pietro dd Me- 
Tofcana , fratello di Leone Papa X. , che fò fatto a rich ietta di dici . 

Papa Clemente VII. dopo la morte feguita di Pietro Tuo Zio nel 
fiume Garigliano , allora quando feguiva 1’ Efercito Franzefc . L’ar- 
chitettura è di Antonio de S. Gallo Fiorentino , c l'Artefice Anto- 
nio SoloTmeo anche di Firenze , cui pagati furono acoo. feudi , co- 
me baffi appretto gli Atti di Notar Giovanni femore Atticano 
Sangermanelc a dì 1 8. Aprile del t $$4. E’ maravigliofo per effer 
fatto di pietra viva,colle quattro mezze colonne di ordine Corinto, 
com’ è tutta l’opera. Siede in quello la llatua di Pietro, quafi ignu- 
da , fopra una catta di Pietra paragone , appoggiata sù due branche 
di lione , in mezzo a due portiere di marmo eccellentemente tra- 
vagliate al naturale . La llatua è di finiffingo marmo , a maraviglia 
lavorata . Di lotto in una picciola lapida fi vede incifo il Tcgucntc 
Pitaffio . 

PETRO MEDICI MAGNI LAURENTII F., LEO- 
N 1 S X. PONT. MAX. FRATRI CLEMENTIS 
VII. PATRUELI , OUI QUUM GALLORUM CASTRA 
SEQUERETUR EX ADVERSO PRAELIO AD LY- 
R 1 S OSTIUM NAUFRAGIO PERUT ANNO A ET. 

XXXIII COSMUS MEDICES FLORENTIAE 
DUX PONI CURAVIT MDLII. 

Sopra del Padiglione v’è rapprefentata la Rifurrezione di Gesù Cò- 
lio tri due Angioli anche di marmo . Da ambe le parti in mezzo 
le due colonne vi fon’ erette due grandi lìatue di S. Pietro , e di 
S. Paolo , fcolpite da Francefco de Juliano di S. Gallo Fiorentino , 

K co- 

/ 
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M DESCRIZIONE ISTOfciq A. 
come quell* di Pietro , e le «uè conine con la Rifornitone tW 
Stenore, per cui d»ti gli furono feudi di oro mille per con ven rione 
fatta a dì t$. Luglio tjj». , e 15415. Sopra le due (fatue falciali fo- 
novi due tondi con le immagini di due Sante Vergini , e Martiri: 
Nelle bafi fi veggon tré tavole di bianco marmo (colpite da Mat- 
teo de Quaranta Napolitano , che rapprefentano , quella di meno, 
S. Pietro Apollolo nella prigione, e poi pollo dall’ Angiolo in li- 
bertà , e la morte fobitana di Saffira a’ piè di S Pietro ; !’ altra la. 
converfionc di S Paolo, co il martirio di S Pietro, che fornifeoa 
no lutto f ornamento de! Sepolcro , quale fu tutto lavorato in Fi- 
renze , e fi compì di porli I’ anno iy$p. in tempo del P. D. Angio- 
lo Sangrino «Ilota Abate di Monte Calino . 

A’Iati dell'altro gran fineltrone vifon dipinti lidue Papi S.Stc- 
fano IX. , e S. Vittore 111. Opera del Beliilario . 

Altre Pitture XIV. Nel mezzo della Volta fi rapprefenta in pittura , quando' 
del Santuario . S. Benedetto dalla fua finellra vidde l’Anima di S. Scoladica tn for- 
ma di Colomba voiatfene al Cielo , e comandò a’ fuoi Difcepoli di 
andar a prendere il fuo Santo Corpo , per umarlo nella lidia fc* 
poiana , che avea per se preparata. (0 

XV'. Da un fianco v’ è f altro quadro , in cui vi è dipinto il 
trasporto del Corpo di S. Scolalìica fatto da’ Monaci al Sacro' 
Mai. te . 

XVI. Dirimpetto a quello, quando S. Scolafìica fedendo afiieme 
con fijo Fratello a tavola nel luogo , dove convenivano una volta 

• I* anno, fece cadere copiofa pioggia, per non farlo partire, (i) 

XVII. Appoggiata (opra ti quattro divirati piladroni fi erge la 
Cupola , compirà I’ anno 1624. fotto I’ Abate P. D. Bernardino Sa- 
vedro di Trani , Monaco di Monte Cafino ; e due anni appreffo 
fatta (ìuccare , dorare , e dipingere da Bellifario Corenti , che di- 
pinfc tutte le pitture di quello Santuario, dall’ Abate P. D. Simpli- 
cio Catare 1 1 1 . Tutto l’ambito interiore di ella è divifo in quattro 
finimenti, in uno de’ quali rapprefentafi il rranfito del Santo Pa- 
triarca in braccia de’ fuoi difcepoli ; (?) nell’altro vedefi la firn bel- 
1’ Anima per un fentierc luminofo , e vago andarfene in Cielo , 
con avvedercene S Maoro, che dava in Francia ; (j) nel terzo tutti 
li Santi , che anno militato fotto la di lui Regola , e nell’ ultimo' 
S. Benedetto trionfante nella Gloria . In giro della Cupola vi (Tan- 
no otto finelìrc , traile quali vi fono tramezzati otto Tondi colle 
mezze figure de’ Fondatori delle Congregazioni Benedettine , di 
S. Simplicio Abate di Monte Cafino, c difcepolo di S. Benedetto i 
di S. Romualdo Fondator de’ Camaldolefi ; di S. Roberto de’Cider- 

" aiefi ; di S. Silvedro de’Silveflrini , di S. Giovan Gualberto de’Val- 
lombrolmni ; di S. Pietro Cefeltino de’ Celerini ; di S. Guglielmo 
de’ Vcrginiani^ e del fl Bernardo Tolomto dell* O'ivetani . Sotto 
il cornicione , e propriamente (opra li capitelli de’ piladri , fonovi 
dipinte quattro Vini con loro emblemi, cioè la Povertà, la Con- 
templazione , la Calìità , e la Ubbidienza . Quali per effer (late 
molto maltrattate dall' umido, fi tanno prefentemente ridaurarc dal 

P, Aba- 
ti) S. Cren- lib. 1. Diti. taf. 34. (?) Cap 37. 

<») lbjd.cap.33. CO Cu.loc . 
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P. Abate D. Antonio Capece col diligente pennello di D. Paolo di 
Majo . Quella Cupola è coperta al di fuori di piombo fin dai tem- 
po dell'Abate P. D. Bernardino daTrani,ad efempio del quale l’Aba- 
te P. D. Idelfonzo del Verme copri parimente dr piombo il letto 
di tutta la Chiefa , e delle Cappelle 1’ anno t 7 $p. 

XVIII. Ne’ due angoli del Santuario latera'i al Coro, che (1 ì Cappella dell 
nel meno , vi fono due Cappelle . La prima polla tri l'Oriente e B.V. A fjunta 
Mezzogiorno è dedicata alla Beatiflìma Vergine AfTunta , quale è 
lunga palmi ja. e mezzo, e larga 14. ed è molto più ricca, e ga- 
lante dell’ altre , non meno per li marmi della facciata efterioie , 
dove vi fono due Angioli con {imboli allufivi alla B V. dipinti da 
Paolo di Majo , e delle pareti , per I’ Altare 7 per le due colonne 
impellicciate di marmi coloriti, e per lo pavimento di rabefeo più 
fino , che per lo adornamento di lei bulli di marmo bianco , che , 
moflrano fei Santi Benedettini , che_ hanno con maggior divozione 
venerata la Gran Madre di Dio , cioè di S. lldefonzo Arcivefcovo 
di Toledo , di S. Brunone Vefcovo di Segni , del B Ermanno Con- 
tratto , di S. Anfelmo Arcivefcovo di Cantorberì , di S Pietro 
Damiani Vefcovo di Odia , e di S. Bernardo Abate di Chiara- 
valle . 

XIX. Li tré quadri , che vi fono , uno sù l’ Altare , e due la- 
terali, rapprefentano la B. Vergine Maria Aflunta , 1’ Annunziazìo- 
ne , e la Immacolata Concezione. Opera di Paolo de Matteis. La 

Volta dipinta ad olio dimoflra Angioli, con fimbol» allufivi alle vir- , 

ludi della Vergine re la mezza luna Tonta 1’ ingrello , la Fuga in 
Egitto . Pitture di Franccfco di Muro . Quivi arde anche di conti- 
nuo una lampana . 

XX. L] altra polla trà 1’ Oriente c Settentrione è confecrata alla Cappella dell 
Padrone di N.S. ,è della (leda grandezza della prima, di ordine an- 

(he milto,con colonne dell'Altare di brecciolino con canali di ver- 
de antico , alte circa palmi 9. ; e così in quella , come nell’ altra 
fi entra per un fol gradino, fenza balauftro. Nel di cui profpetto vi 
fono di quì 7 c di là dipinti due Angioli dal medefìmo Paolo di Majo. 

XXI. Li tré quadri , che vi fono , uno è del Redentore morto, 
in grembo della tua SS. Madre , 1’ altro di Gesù Crillo alla colon- 
na , e’1 terzo la fua Orazione all’Orto . Opere di Sebatliano Con- 
ca di Gaeta . La Volta , dipinta ad olio da Franccfco di Muro di- 
molira varj Angioli con 1’ illromenti della Paflìone ; la mezza lu- 
netta dirimpetto alla finelìra , il Salvatore colla Croce sulle (palle , 
c quella fopra 1’ ingrcflo,!a SS. Trinità • Amendue quelle Cappelle 
laterali al Coro furono lavorate di marmo in tempo dell’ Abate 
P. D. Gregorio Galifio . 

CAPITOLO VI. 

Del Coro . 

I. TL Coro , come altrove fi dille , flava prima in mezzo della 

1 Chiefa, fecondo l'antico coflume oggi giorno oflervato da 11 Cero. 
moltilfime Cattedrali ; ma l'Abate P.D. Girolamo Piacentino circa 

K a • 1’ia - i 
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I anno t $44. Io trafportò dietro l'Altare, dove al prefente fi vede, 
ed in tale occafione furono fatte le due fopradetie Cappelle latera- 
«i che corrifi pondono alle due Porte minori delia Chiefa . Già fi 
dille y cner la fua lunghezza da! gradino fin al fondo palmi 64. , e 
Ja fua larghezza da un muro ali* alerò palmi $y. fcarfi.Hà due ordì- 
ni di fedie , luperiore , e inferiore ; quelle in numero di 48.; e que- 
lle di ?8. L olfervar attentamente il lavoro , che vi fi vede del fi- 
no intaglio, è Io (ledo , che rimanerne forprefo . Perchè la fua bel- 
lezza non confille folamente nella perfezione della noce , di cui è 
lavorato , ma anche ne’ minuti intagli de’ bado rilievi , nelle no» 
merore figure de pattini , delle colonnette , de’ fogliami , de’ fim- 
boli , e di tuttoccio , che 1’ arte hà potuto inventar di bello, e di 
pregevole • Le fpalliere delle fedie fuperiori fon di rilievo fiorato , 
con in mezzo una mezza figura o di Papa , o di Cardinale , o di 
Vefcovojdi que tanti , che fono fiati, dell’Ordine di S. Benedetto, 
all eccezione delle due prime, che fono più belle, e più lavorate, 
per li rilievi più apparenti di S. Benedetto , e di S. Scolafiica . So- 
pra ogni braccio delle fedie tanto fuperiori , quanto inferiori vi ftà 
un puttino, ognun diverfo dall’altro nella forma , nell’atteggiamen- 
to , c ne Icherzi ; e ciafcun braccio è fofienuto da altre figure, che 
rapprefentano varj emblemi efprelfi in figure intiere , che per la 
varietà , e bellezza recano piacer’ a mirarle . Ciafcun capitello delle 
colonnette ha la fua tefia di Cherubino , che fà la mofira di folle* 
ncr il cornicione delle fpalliere fuperiori. In mezzo del Coro è po- 
lto un Leggio , lavorato con I’ il le fio artifizio , nella di cui fom- 
mita v è un gruppo di puttini , che fanno varj fcherfi . Fù prin- 

S .il lavoro in tempo dell’ Abate P. D. Andrea Diodato ; ma 
ito , e compiuto l’anno 1696. dal fuo fuccclfore Abate P. 
rmo Pepe. 

j.i U. Nelle pareti di quello Coro fonovi doe gran quadri per par- 
te , dipinti dal Solimena,fotto il fuddetto P. Abate Pepe. Il primo 
a dritta nell entrare in Coro mofira S. Rachifio , Rè de’ Longobar- 
> S* 3 c ,.P re , nt * e J, Abito Monafiico dalle mani di Papa S. Zaccaria, 
* on Tafia tua Moglie , e Ratrude fua figliuola . Li quali ritiratili 
in Monte Calino , il primo ebbe la cura di una vigna poco lon- 
tana da Monte Calino ; e quelle fi fabbricarono un Monallero nel 
luogo, detto Piumarola , dove fintamente viifero. L’altro appref- 
fo addita S. Maoro , allorché fpedito in Francia, per la via guariva 
infermi , e firoppj , che gli erano portati innanzi . Dall’ altra parte 
il pomo rapprefenta Tertulio Patrizio con altri Magnati venuto 
a vifitar S. Benedetto ; e l’ ultimo il Martirio di S. Placido , de' 
fuoi fratelli Eutichm , e Vittorino , e di S. Flavia , fua forella,con 
altri Monaci .fotto il crudele Manuca , capo Corfiaro de’ Saraceni. 

HI. La Volta del Coro, anche ornata di fiucchi dorati, fù fatta 
dipingere dall’ Abate D. Defiderio de Petroniis nel 16*7. dal celebre 
Carlo. MeIJino da Nane! , volgarmente detto df Lorena , didima 
In nove quadri ,“tfè nel mezzo , e tré per parte nelle curvità , ol- 
tre delle quattro Virtù , con li di loro emblemi , che fono negli 
angoli. 

IV. La^ prima pittura rapprefenta la Trasfigurazione di Nofiro 
Signore su’l Monte Taborre, coi fegno dell’anno 1 6 77. in cui pin- 
geva il fudetto Carlo quella di mezzo, la Divina Sapienza con un 

libro 
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libro in mano , che iflruifce le genti ; e l'ultima, la vifìone , che 
ebbe S. Benedetto del Mondo , raccolto lotto un raggio di Sole ; e 
dell’ Anima di S. Germano, Vefcovo di Capoa , dagli Angioli por* 
tata in Cielo . 

V. A laro dell’ Epirtola la prima è la Fortezza ; poi la Predica- 
zione del Battila nel deferto ; indi quella di S. Benedetto a’ Popoli 
di Calino ; apprelfo la Predicazione dell’ Apoftoìo a’ Gentili ; ed in 
ultimo la Carità . 

VI. Da quello del Vangelo prima fi vede la Virtù , rapprefen- 
tante la Fede ; apprelfo , quando Mosi nccvette da Dio la legge 
nelle due Tavole su’) Monte Sina ; poi S. Benedetto , che difpenfa 
la Tua Regola a tutti gli Ordini anche de’Cavalieri \ quindi Adamo, 
-ed Èva ignudi nel Paradifo Terreftre , che ricevono il comando 
da Dio, di non toccar l’Albero vietato; e l’ultima la Virtù della 
Speranza. 

VII. In profpettiva , e proprio nel fondo, nella parte fuperiorc 
di quello Coro, e di tutta la Chiefa,fi ammira il grande, e forno- 
fo Organo , opera del rinomato Celare Catarinozzo di Elide , il di 
cui foave Tuono , numero di regillti , e controbafTì , balìantemente 
al!eya I’ udito . Il Tuo ornamento è tutto elegante per l’ intagli , 
li fiorami , e per le Fame , ed Angeli , che vi fono colle Trombe 
in mano . E’ rutto dorato ad oro fino, che dà il compimento alia 
vaghezza , e nobiltà della Chiefa, di>cui giuliamente può dirli an- 
che a quello riflelTo , elfere : Stcut Sponfa ornata Viro fuo. (i) 

Vili. Sotto I’ Organo , e proprio trà le due prime Sedie Aba- 
ziali , v’i una porta lavorata coll’ ilteffo ordine dei Coro . per dove 
fi entra ad un picciolo portico coverto , ed illuminato da un fine- 
llronc , pollo dirimpetto alla fuddetta porta. Stando in quello, per 
la manca fi và fopra dell’ Organo , e per la dritta fi và al Campa- 
nile . Prima di quello fi trova un gran Armario di noce , dove fi 
confervano li Libri del Coro, ferini tutti in Cartapecora, con bel- 
lilfimi caratteri , con lettere iniziali d’ oro , e di colore , ed abbelliti 
di numerofe , ed eleganti figure miniate , che apportano gran pia- 
cere a confiderarle. Quelli Libri per la maggior parte furono ferini 
circa l’anno tetri, in tempo deli’ Abate D. Ignazio Squarcialupi . 
Il Campanile fù fono nell’anno 1585 fotto l’Abate D Dcfiderio II. 
di follò vivo , e ben lavorato , alto palmi 88. con quattro ordini , 
e Bendo fiato tempo fà alquanto sballato , per efiere fiata la di lui 
fommità tocca da un fulmine. E’ arricchito di fei Campane, di due 
picciole nel terzo piano , e nel fuperiore di quattro . La Campana 

f randè è fituata nel mezzo , che chiamali di S. Benedetto , rifatta 
anno 1667. in tempo dell’Abate D. Angiolo della Noce, di lun- 
ghezza palmi ri. , di circonferenza palmi 17. fcarfi , e di diametro 
palmi $. ed un terzo . Hà un fuono dolce , ed allegro , ma tanto 
fonoro , che fentefi preflò a dieci in dodici miglia dillante . L’altra 
chiamata di S. Scolafiica (là nella fineltra in faccia a Levante , an- 
che fatta rifore dall’ Abate D. Defiderio de Petroniis l’anno 16? j.; 
E’ di lunghezza palmi quattro , e mezzo ; di circonferenza quali 
palmi quattcrdeci -, e di diametro palmi quattro , e mezzo . Le al- 
tre 

(1) jlpoe. t. ai. 
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*e due Hanno nelle due fineflre porte all’ Occidente . 

IX. Avanti f Armario de’ Libri Corali vi è una fcala , che por- 
ta all’ ufcio fegreto del Noviziato i e per un’ altra , che volge a 
manca, fi fcende alla Chiefetra di S. Anna, dove fi fcppeflifcomx 
li Monaci . e li Comineffi ; luogo delimito a tal ufo fin dacché 
cefsò il coftumc di feppellirli nel Paradifo , o fia nell' Atrio avanti 
la Chiefa, o nel Capitolo, o avanti il Refettorio ; poicchè nella 
Bafiiica mai fi è praticato tener Sepolture , eflendo fiata riferbata 
Chiefa, e Ci- per li foli Corpi de’ Santi. La porta di quefta Chiefetta i di pardi- 
tnitcrio di S. gito di ordine Romano , con fopra 1 * ifcrizione . Beati mortui , qui 
a. m Domino mortuntur . Apac. xiv. Lunga fin alla balaurtrara del pic- 

colo Santuario di palmi 48. , e da qui fin’ al muro dell’ Altare pal- 
mi 17. c larga 15- 1 Benché non uguale . In giro vi è un Sedile 
tutto continuato, lenza divifioni di Sedie , di noce con fpaliiera 
balla ben lavorato, ed il pavimento è laflricato di taJfTell» di marmo 
bianco , pardiglio , e nero . La detta balaufirata anche t di marmo 
con due colonne d’ordine Dorico, come parimente l’Altare , a’ di 
cui lati fono polle due urne di Alabaftro cotognino per foto orna- 
mento'. Hà un quadro sù 1’ Altare dipinto da Francesco Severino 
l’anno 1657., che rapprefenta S. Anna col Bambino in feno , la 
Beata Vergine , S. Gioacchino , S. Giufeppe , e S. Benedetto , che 
prefenta alcune anime . Nel luo giorno feftivo di S. Anna vi fi 
canta la Mefla con li fuoi Vefpri da’ Monaci . 

Deporto del X. Dentro al muro dalla parte dell’ Epillola evvi il depofito di 
P.D. Zaccaria D. Zaccaria delle Fratte, Abate titolare, Uomo chiaro per ! efetn- 
dclie Fratte, planflìma fua vita , e per miracoli , che morì con odore di lànti- 
tà 1 ’ anno 1645. , in lode del quale v’é 1 ’ Epitaffio feguente in una 
lapida di marmo feoipita . 

D. O. M. 

PATRIS ZACCARIiE FUEKAT , CUI PATRIA FRACTffi . 

CUI CRUX D 1 VIT 1 /E , SPES, AMOR , ALMA FIDES. 

g UEM CERN 1 S MURO CONNEXUM PONE COLUMNAM 
JB LAPIDE OSSA JACF.NT , SPIR 1 TUS ASTRA TENET. 
P. C. COM PATRI SUO CARISSIMO . 
SEVERINUS ABBAS, ANNO MDCLXXVII, 

La fua vira fii deferiti* dal P. D. Cafimiro Vincenzo Chrzanouski, 
Polacco , e fiampata in Napoli 1 ’ anno ifi?8. e ne fi anche men- 
zione 1 ’ Anonimo Sangermanefe appreffo il Gatto!* (1) . Ufcendo 
da quella Chiefa per altri pochi fcalini, fi cala giti nel Dormitorio, 
(detto de’ Commetti , donde fìt uopo di tornare indietro, per termi- 
nar la defertzionc dei refi ante della Bafiiica nella fua parte tottcrra- 
nea , 0 fia Soccorpo . 


t(i) Tom. II. Hifl.Cafintn.pag. 751. , t 751. 
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CAPITOLO VII. 

Del Tugurio . 

/ ^ 

I. 14 7 Eli’ anno 1544- I’ Abate D. Girolamo II. di Giacenza , altre Tugurio <fuan- 
l\ volte mentovato , pole 1’ animo a ridurre quello fotterra- do fatto. 
reo in quella forma, ch’ora fi vede , che pare elfere di orJine Do- 
rico . Ognun immaginar fi può , qual fatica , e fpefa fia fiata ne- 
cetfaria , in dover ita vai e le dunffimc vifcere della montagna tutta 
faflofà . 

II. In fondo dunque delle due Navi collaterali della Chiefa tri 
li due ptimi piladrom , e frà le due fcalinate laterali , coperte da 
haltdoilri , ornati con palle di marmo , fi difeende per vent’ otto 
gradini, larghi ferie pa ! mt, nella confeflione , comunemente chia- 
mata il Tugurio , qual’ è della lleffa larghezza del Santuario . Iq 
quitto vi” tono uè Cappelle ; una confccrata ai P. S. Benedetto , e 

S Scondita, il di cui Altare vien’a ItaTe a perpendicolo folto f AL Cappella di 
tare Maggiore , in mezzo al quale ripofano li Sacri Corpi de’ rqe- Benedetto. 
defimi , dftilocthè hi prefo quello luogo anco il nome di Soccorpo, 

11 tuo pavimento è formato di pietra viva di varie figure. e la vol- 
ta è dipm'a a Grotrefco . Nelle mura vi |)à dipinta quali tutta la 
Palfione di Gesù Crilto ; nel profpetto de’ quattro pilallri 1 li quat- 
tro F.vangtlilli i ed all'intorno, dicci Santi Monaci . Sono tutte 
pitture di Marco a Pino , volgarmente detto Marco da Siena, fa{v 
te circa 1’ anno 15^7. 

III. La Cappella di S. Benedetto hi li (noi balaufiri di marmo 
di varj colori , con fopra una Cancellata d: ottone ben lavorata, e 
da' lati nella facciata citeriore, due braecieii di ottone con due latn- 
pane per parte . L’ Altare è ornato di marmo rabefeo con due An- 
gioli ben fatti nelle due efiremith dell' Altare, eh’ è Privilegiato 
per conecflìore di Papa Gregorio XIII. nell’ anno is*-7. per coloro 
torti , tanto Regolari , quanto Secolari , thè vi celebrano per la 
liberazione di un anima dal Purgatorio , come fe celebraffcro nella 
Chiefa di S. Gregorio in Roma . 

IV. Nel quadro deli’ Altare , fopra il quale fi vede eretta l’Ar- 
ma del Monaltero , fcolpira in una piccola lapida, vi d S. Benedet- 
to , e S. Scolaltica in piedi , dipinti da Marco di S. Germano , di 

cut dicefi , che gli fia tomparfo , e perciò tutti li volti delle Ira- Ornamento 
msgini di quello Santo da lui dipinte , tanto in piccolo , che in della Cappella 
grande, fono tutte fi mi li . Nelle pareri a dritta vi fià dipinto S Er- dt S. Benedetta. 
rico Impe^adore , e dall’ altra S. Urbano Papa II. , entrambi gua- 
riti da’ loro gravi dolori di calcoli da S Benedetto, della vera efi- 
ftenza del di lui Corpo inqucfto luogo fmorto afficurati con tal mi- 
racolo (1) , c proibirono la contraria opinione i quegli con ampio 

diplo- 
mi) Leone Ofìien.lib.i.cap.tt%. . Rutnrrt fec. vr. Part. 1 . p 451. e 
Piti. Diac. Uh. 4. cap. $• Sigon. de 455.* /’ Autore della l'ita di S.£r- 
Rcgn. lt.il. li li. 8. p. ì s a. Aloidi, t rico cap. n. 
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diploma; quelli , tebben Francete, con aurea bolla (i). Nella Vol- 
ta vi è S. Benedetto in gloria avanti la SS. Trinità , e negli ango- 
li li quattro Evangelilli ; pitture di Luca Giordano . 

Cappella di V. In uno degli angoli vi llà la Cappella , dedicata al eloriofo 
S. Mauro. S. Mauro , eh’ è rapprefentato nel quadro dell’ Alrare tutto di mar- 
mo , in atto, che caminando Copra le acque a piedi a'ciutti , men- 
de S. Placido caduto nel fiume ; pittura di Paolo de Matteis . Nel- 
le due pareti vi dipinte Marco da Siena alcuni filtri di S. Benedet- 
to , e di S. Mauro . V’ arde in quella una lampana in onore del 
Santo . 

r> « » A' VI. Neir altro ve n’è una Gmilc, confccrata al gloriofo S. Pla- 
c pi 'a c ’d° • L’Altare è parimente di marmo con due colonne Ariate d’or- 
5 . Piando , Dorico - c nc i f uo quadro flà efpreflfo il martirio del Santo , 

dipinto da ScbaAiano Conca, come anche nelle pareti dal pennello 
di detto Marco da Siena . 

Cor» antico VII. Dirimpetto alla Cappella del P. S. Benedetto , e Cotto il 
’ Coro fuperiore , ve ne Ito un altro antico di noce , elegantemente 
intagliato circa l'anno 1 558- Cotto l'Abate D. Ignazio III. Vicani. 

Vili. Danno lume a tutto il Soccorpo tri fineftre , due palle 
all’ Oriente , ed una in Corma di Cemicircolo a Settentrione . 

Coro della IX. Dal laro meridionale per otto Ccalini di pietra fi fccnde nel 
notte . luogo detto il Coro della notte , lungo da Ponente a Levante pal- 

mi 61. , e largo 30., con volta balta , c Catta a botte , ed illumi- 
nato da due piccole fìnefire , e dalla porta , per cui fi và ad un 
ChioAro, detto delia Cantina . In quefto Coro tutto 1 ’ anno fi ce- 
lebrano li Divini uffizi di notte tempo. Fh fatto circa l'anno 1635. 
in rempo dell' Abate D. Defiderio de Petroniis, colle fedie d' intor- 
no di noce lifeia ; ed un Organo piccolo dietro I’ Altare , con un 
quadro al muro , che rapprefenta la nafeita di Gesù Grillo. 

CAPITOLO Vili. 


j Della Saorejììa 


Struttura 
mìf ura 
Sac rifila. 


I. 'pvl quella fi fece parola dopo la deferitione della Cappella di 
Ì-J S. Vittore , accennando Colo la facciata citeriore della fua 
, porta . Ella è polla trà Ponente e Settentrione , con fei finellre , 
atu * ed è lunga palmi 6 $■ fino allo fcalino del Reliquiario , e larga pal- 
mi 38. Nel profpetto un arco dà 1’ ingreffo nel Reliquiario , lungo 
palmi 18. , e largo palmi 13. c mezzo a’ lati vi Cono due Cameri- 
ni, uno per lavar le mani, l' altro per la confeflìone . Il pavi- 
mento è fatto a crociera , lavorato a mufaico , in cui trà 1’ altre 
pietre rifplendc abbondantemente il porfido , giallo antico , ed il 
Serpentino - Li banconi colie fpalliere di noce, perchè contanti dal- 
la loro antichità , ormai di duccnto treni' anni incirca , fatti in 
tempo dell’ Abate D. Ignazio Squarcialupi di Firenze , aveano ve- 
tamente prealo bifogao di efler nnovati . Per la quale cola il pre- 
te» te 


(0 Bar. ad an. loia, e 1088. p. 605. e 6 od. 
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finte Abate D. Antonio Capece Napolitano, per far cofa degna del- 
la fua attenzione , l’à ora refa in iftato tale , che l’è divenuta total- 
mente corrifpondente alla bellezza , ed alla magnificenza del Tem- 
pio, traendo» fenza efagerazione l’ammirazione ai chicchefia. 

II. Hntrando dentro in quella Sagrellia , fi prefenta priraaalla Volta dorati 
veduta la Volta ben guarnita di (luteo , con riquadratura , e centina- e dipìnta c { c u a 
tura di Cornici, con molti ornamenti di intagli , e di llucco tutto do- 

rato, con in mezzo un gran Quadro centinato , e quattro altri pie- 1 
cidi Ovati, che danno croce, dipinti tutti dal Cavalier Conca , con 
rapprefentar nel primo la lavanda degli Apertoli , ed il trionfo della 
Fede; e negli altri alcune immagini , ed Angioli. Nelle facciate late- 
rali , fra le fineftre , otto Medaglioni colli quattro Profeti maggiori , ed 
i quattro Evangelilli ; e fopra l’arco del Reliquiario un Ecce Homo . 

Opere dello Hello eccellente pennello. 

III. 1 Banconi , che fono fidamente nelle due facciate, che ri- 

guardano Oriente , ed Occidente, fono divifi in fette ripartimenti, . tyizoro dei- 
tutti di radice di noce, ricchi di centinature, di cornice , e di varj intagli. 
Intagli. Sopra di efii vi è un ordine di llipetti, per riporvi li Cali- 
ci, ed altri Utenfili, fatti dell’ iltefia materia, e lavoro, coll’aggiun- 
ta di varj feudi, cafcate , ed attacchi di rame dorato . Le profpere, 
o fiano le Spalliere, fon divi fe parimente in fette ripartimenti , quat- 
tro de’ quali fono occupati da’ bafiorilievi iftoriati , e tré altri rap- 
prefentano alcune nicchie piane trà due colonne , latte a fpira, d’or- 
dine Compofito,con le loro ftatue di belliflima noce ; e tutto detto 
lavoro rella guarnito di rame dorato , tanto nelle bali , fultoni , c 
Capitelli delle Colonne , quanto nelle cafcate , _ rigature , tondi, e 
cimale ; qual metallo intrecciato tri varj intagli di noce fi un va- 
ghiamo rifatto. 

IV. L’altrc due ficciate, che non àn bancone , fono di lavoro 
più piano; in luogo delle colonne vi fono pilaftri , e mezzi pilallri t 
tutti parimente ornati nelle bali, ne’fultoni , e ne’ Capitelli di ramt 
dorato , oltre li varj feudi , attacchi , e cimafe delfiltelTò metallo . 

Nella facciata, che guarda Mezzo giorno, per dove fi entra, vi fo- 
no due porte, una finta, e l’altra vera, trà quali due porte vi è uni 
nicchia piana con la fua llatua limile alle altre, ed in luogodel ban- 
cone fonovi tré fedili . Nella facciata poi , che guarda l’Aquilone Le falciati 
-vi fono due porte più piccole di quà , e di là dell’ arco maeltro, che pià piccole dei- 
formi l’adito al Reliquiario , fopra delle quali vi fono due ifcrizzio la SacriJUa. 

ni in lettere di oro allufive alle iftorie , e fimboli rapprefentati ne’ 
bafiorilievi, e nelle ftatue. Quella di man manca dice così. Scriptu- 
ra Dei eiat fculpta in tabuli s (i) ; in ouella di man dritta ftà ferir- 
to. Vide omnia , facito fecundum exemplar ( 2 ) . Tutte dette profpere 
vanno a terminare in un bizzarro Cornicione variamente ccntinato, 
fopra li bafiorilievi, e fopra le porte ; tutto arricchito di belliflime, 
c varie cimafe d’intaglio. 

V. L’architetto di quella opera è (lato il Signor Domenico Architetto dì 
Simonetti di Aliano, della Provincia di Lugano ne’Svizzeri . quefla opera. 

VI. Li balTorilievi (toriati , fatti con difegno del Sig. D. Pao- Rapprtfen - 

lo di Majo dai celebre finitore Gennaro Franzefe Napolitano , fo -tanze de' baffo- 

L no rilievi . 

(l) Exod. j a. ii. • [a] Ad bhtbr. 8. y, ■ • 
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no otto, quattro per parte, che rapprefentano fatti della Sagra Scrit- 
tura , adulivi al carattere , di cui clTer dee adorno un Sacerdote . E 
cominciando dalla dritta nell’entrare .* li primo rapprefenta il fitto 
prefo dal Sommo Sacerdote dell’antica legge , che polle le fue ma- 
ni (opra la teda dell’Irco .confortava tutti Ir peccati, e delitti del Po- 
polo d’ Israello , e con imprecazione poi li caricava fopradell’Irco , 
cacciandolo nel deferto [t] . Simbolo della confelDone col motto: 
Confi tratur omnes iniquitatcs . Lev. i6> si- 
li fecondo la Regina Eller , la quale foHecitata da Mardocheo 
ad entrare dal Rè Attuerò , per far ritrattare ri crude! editto ema- 
nato contro li Tuoi Ebrei nazionali, in atto , che fi fcufava didc . 
Non fum votata (a). Simbolo della vera vocazione di un Sacerdote 
col motto : Quomodo ad Kegem mirare poterò , fi non Jum votata ? 
EJlbcr. 4. li. 

Il terzo Davidde r che fuggendo la perfecuzione di Sauile fi ri- 
coverò in Nobbe, Cittì Sacerdotale , e domandò ad Achimelecco 
Sacerdote li pani delle propofiiioni , giacché altro pane non aveva. 
Gli richiefe prima il Sacerdote. Continui fin vot , « rifpondendo , che 
fi, glieli dette Simbolo delia putiti di un Sacerdote col motto: 
C ontimtimus nos 1. Reg. z 1 .5. 

11 quarto rapprefenta la parabola dei Convitati, dove dal Rèffi 
fcaccìato dalla menfii chi non avea la velie nuziale ( 4.) . Simbolo 
delle difpofizioni , che fi richiedono in un Sacerdote , per degna- 
mente celebrare, col motto.' Qjyomodo bue tntrafti , non habcnsvcjlcrw 
uuptialem ? Matti. ìz. 1 x. 

Il quinto nell’altra parte dimollra la parabola del Farifeo, ede! 
Pubblicano , de’ quali quelli fi umiliava, e quegli fi gloriava [^]. Sim- 
bolo della penitenza, col motto : Deut propitiut cjlo nubi peccatori . 
lue. 18. If. 

11 fello inoltra la pace fegulta tra Labbano r e Giacobbe , do- 
po qual atto quelli facrificò (ó). Simbolo della reconciliazione , ne- 
celiarla avanti di celebrare, col motto: Peni erga, & ineamut foedus 
..... Immolai ifjue vtcttmis in Monte, votame fratres faci . Gcn. ji. 
V' 44 * 54 * . . 

Il fetrimo dinota il litro di Nadabbo, ed Ablu figliuoli di Aron- 
ne, incendiati dai Ciclo, per aver’ adoperato il fuoco alieno ^ offe- 
rendo al Signore fu’l Monte di Sina , contro il divieto- (7 . Simbo- 
lo della vera, e (incera cantò, che aver debbe il Sacerdote , col mot- 
to: Offerente t coràm Domino ignem alienar». Lev. 10. v.r. 

L'ottavo finalmente, come Mifibbofetto figliuolo di Giocata, 
•he fò figliuolo di Sauile, fi confefeòimmentevoiedt federe alla men- 
ta reale di Daviddc [8J. Simbolo dell’ umiltà , e cognizione dc’pro- 
prj demeriti net Sacerdote prima di celebrare , col motto : Quii 
ego fum ferva t tuta, quoniam refpexifii fnptr carte m mortuum , J mu- 
le m ma i. Reg. 9. 8. 

Artefice del- VII. Le llatue ben travagliate io Napoli dall’ artefice Pietro Iz- 
le Stata*. zoi» 


f Levit. cap.ió.v. at. 
Lfth. cap^.v.t 1 . 
Lib.i. Rcg.cap.i.v*. 
S. Matteo cap.zz. 


(5) S. Luca c<tp. 18. 

( 6 ) Ccn.cap. 31.tr.54. 

(7) Levtt cap. 10. tei. 
(8; z . Rcg.cap4.v8. 
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■solo col difegno del Signor Maini Bolognefe ai numero di fette, 
fono pur fimboliche. La prima al lato dritto della porta i del Sal- 
vatore; Tri da una parte, Davidde, (imbolo della Penitenza , Mo- 
s è della Religione, e Abramo della tede. Dall’ altra Salomone, firn- 
bolo della Scienza; Samuele dell’Orazione , ed Elia del Zelo. 

Vili. Nell’Àdito al Reliquiario, il pavimento i alla foggia Nuovo Reli - 
-delP altro deferitto , dove vi fono quattro genuflelTorj per la prepa- quiario . 
razione allaMefla , e la Volta è di (lucro dorato con cinque pitture 
dipinte a frefeo da Luca Giordano, rapprefentanti alcuni mifterj del- 
la Pacione. Quivi pende una bella lampana di argento , che Tempre 
arde in venerazione delle Sacre Reliquie . Indi per una porta con 
ftipiti di marmo lavorato divarj colori d'ordine Com polito , entrali nel 
nuovo Reliquiario , fatto anche dal medefimo P. Abate Capece più 
ampio, e luminofo, tfifendo di larghezza palmi io. , c di lunghezza 
palmi 1 6., con due fineftre. 

IX. Tiene anche Ja Volta di fiacco dorato , ed altresì dipinta 
da Paolo di Majo , .che vi à rapprefentato il fatto della Rifurrezionc 
d'un morto fcpcllito nel Sepolcro di Elifeo, per aver toccate le oda 
di quello S. Profeta [«}. 

Si confervano quà dentro un Tabernacolo d’argento , per efpofre 
il Santiffìmo Sacramento; quattro mezzi bulli di argento , due gran- Reliquie de' 
di di S. Benedetto, e di S.Scolaftica , e due piccioli di S,Gio: Battili», S 1 ***'- 
e di S. Flavia, colle di loro reliquie dentro ciafcona nelle fue nicchie: 
ed in altre, polle nell'una parte, e nell'altra vi fono le feguenti Reliquie de’ 
Santi,racchiufenei di loro reliquiari di argento. Urtbuon pezzetto del le- 
gno della Santa Croce; parte della fpugna , della Colonna, etrifpi- 
ne della Corona di NoftroSign.; Alcuni capelli, e pezzetti della velie del- 
la B. Vergine Maria, un dito del P. S. Benedetto, nn’ofTodel braccio 
di S. Scolaflica; due braccia de’ due compagni di S. Placido martire, 
una mafcella con tre denti , e’1 cilizio di S. Giovan Barriti» ; Un 
dente di S. Nicolò di Bari; Un braccio di S. Bertario Abate, e mar- 
tire; Il braccio di S. Adeodato Abate ; 11 braccio di S. Attanaggio 
Dottore; La refi» di S.FIavia Vergine , e martire, forella di S.PI»cido; 

Un dente di S.PlacidojUn braccio di uno dei dugento Monaci martirizatt 
in S.Pietro di Caradigna ; Un albero colle reliquie dei 71. difcepoli di Cri- 
fio ; La coda di S. Placido martire; Un braccio diS.Maoro; Un brac- 
cio di S. Matteo; Il cranio di S. Maorizio martire; Un braccio di 
S. Faoilino martire; Alcuni pezzetti della vede di S. A goflino Dot- 
tore; Un dito di S. Sebaftiano martire; Un dito di S. Lorenzo mar- 
tire ; Un dito di S. Stefano protomartire; Un dito di S. Bartolomeo 
Appofiolo; Un dito di S. Giacomo Maggiore, Apoftolo. UnofTodi 
S. Tommafo Apoftolo . Un oliò di 5. Giacomo Minore Apoftolo. 

Un braccio di S. Bonifacio Papa ,-e martire ; Alcune offa dei Santi 
Felice , ed Adautto, martiri. Tre denti diS. Apollinare, Abate di 
Monte Calino. Una particella del velo di S. Agata Vergine, «mar- 
tire; Un offetto di S. Taddeo Apoltolo ; Altri di S. Antonio Aba- 
te, di S.Biaggio, di S. Martino Vefcovo , e di S. Lucia Vergine, 
e martire; Un braccio di S. Perpetua martire. Reliquie de’Santi A po- 
ftoli Pietro, e Paolo. Reliquie di S. Tommafo Arcivefcovo diCan- 

L a torberi , 

{1] 4. Ar^rep.ij. jr.zr. 
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torberi di S. Ignazio Lojoìa, Fondatore della Compagnia di Gesù, e 
di S. Francefca Romana ; Reliquie di S. Mattia Appollolo , « di 
S.Luci Vangelifta : Un ampollina piena di fanguc ufeitoda un immagi- 
ne di un Crocidilo, percolla da un empio Giudeo.- Un odo di S-ri- 
lippo Apoflolo . Una fpugna intinta nel fangue di S. Carlo Borro- 
meo Arcivefcovo di Milano. Un ampollina col fangue di S. fcfupe- 
ranza Vergine, e martire . Sette ampollette col fangue di pivi mar- 
tiri . Le Reliquie de’ SS. Saturnino, e Sarnefio martiri. Un braccio 
di S. Gennaro Vefcovo, e martire. Traile quali v’i anche adornatp 
con cornice d'argento l’ultimo Capitolo della Regola, fcncto daSJBe- 
nedetto in una corteccia d’albero , ed il pefo del pane. 

Lavato/odcl X. Dc’Camerini laterali al Reliquiario, uno , come fi dille , c 
la Sacrifliapcr fatto con Volta di lìucco bianco , cd è il lavatojo per li Sacerdoti 
li Sacerdoti, illuminato da due finellrcj dove v’è una tavola di marmo con tré feu- 
di incili, con le parole di fotto, illruttive per lo buono apparecchio 
a’ Sacerdoti. Devotione , fidelitate , Cr amore , e con fopra l'altro , che 
dice. Lav i mini mundi ejìote ,exteriora interiora indicant . L’altro ca- 
. merino con Volta anche lluccata, c bianco, ed una finefirina , i det- 
Peniteli- ta la Penitenziaria. Da quello fi entra in una itanza grande illuminata da 
**arìa. due fìncftre , che ferve per li utenlili della Sagreftia , e da quella in 

un altra , dove in grandi armar) di noce fi confcrvano li fieri para- 
menti ; trà quali un gran piviale con pianeta di broccato, cucito al- 
la greca, formati dal Manto, di cui li fervi Ferrante Con fai vo , det- 
to il gran Capitano nel fuo trionfale ingrello nella Città di Napoli 
dopo la disfatta dei Franccfi , quale egli mandò in dono a S. Bene- 
detto. 


CAPITOLO IX. 

Del Capitolo . 

t. T TScendo per la porta della Sagrefiia , fe tre vede a qocfla di- 

— . ■ . w rimpetto un altra detta del Capftolo , per cui entrafi anche 

capitolo. ne j pj Jno s U p er i orc del Monaltcro . Alla dritta di quella Dicendo v’è 

un altare di marmo, fopra di cui una gran Croce di legno colla im- 
magine del f.’rocifilfo dipinta, tenuta per miracolofa , accagion di una 
pia tradizione collante, d’aver parlato una volta a perfona di S.Vira: 
e dirimpetto a quello Altare vi Uà la porta, per dove fi và nel Ca- 
pitolo. OucHo, eh’ è lungo palmi 64., e largo J4., con due finellre , 

- che ricevono luce dall’Oriente, dallo Hello Abate è (lato rinovcllato 
,z"j orn ' ,mrn ' anche a maraviglia col nuovo abbellimento de’ Sedili, con Spalliera 
d b'tt <CC ° ’ *<Ì ,<;elt4 nore t egregiamente lavorata , dei Ituccbi dorati, e delle 

1 pitture. piiture, cd è una delle piò celebri cofe , che al prefentc fi ammira- 
no nr 1 Monailcro di Monte Calino. Nel frontcfpizio in mezzo alle 
due fìic fi re bislunghe con due ovati al di fopra , appare un quadro 
rapprefentante S. Benedetto, con S. Mauro, S. Placido , e li quattro 
Dortori della Clucfa Latina , opera del celebre Andrea Sabatino di 
Salerno. Dall’uno, e dall’altro muro vi fono cinque granquadri per 
parte nelle loro cornici di Hocco dorato ; cd uno da una banda rap- 
prefenta, quando fcacciò tl Signore dal Tempio li venditori; l’altre 

la 
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la chiamata di Levi all’apollolato ; Il terzo il fatto dell’Adultera. 
Il quarto 'Lazzaro rifufeitato ; il quinta la carità del Samaritano, 
ufata in verfo al fuo ProlKmo egregiamente dipinte da Paolo di Mat- 
teis, fotto l’Abate D.Gregorio Gallilo. Dall’altra parte v’è il fatto 
di Rebecca, della Samaritana, del Giudizio di Salomone , la Com- 
parfa degli Angioli ad Àbramo, che tré ne vidde , ed uno ne ado- 
rò; e la moneta inoltrata a Gesù Crifto , coniata colla immagine 
di Cefare: pitture di Francefco di Muro , fatte fotto l’Abate D. Stefa- 
no di Stefano nell’anno 1756. La Voitaanche tutta fluccata. e dora- 
ta contiene tré gran quadri, il primo dc’quali dalla parte dell’ ingof- 
fo rapprefenta Mosè , che per configlio di Jetro fuo fuoccro, chia- 
ma in ajuto del governo molti per Giudici (1). Il secondo il Salva- 
tore nel Tempio, che difputava traili Dottori della legge . Il Ter- 
zo S. Benedetto, che iftruifce nella regola fua li fuoi Difcepolì ; pitture 
di Paolo di Majo di Marcianife . 

CAPITOLO X. 


Si projìcgue a deferivere il Monnjìero . 

I. "poiché ir luogo del Capitolo flà nel piano fuperiore del Mona- . , . 

1 Itero, l’ordine richiede della deferizione, che quivi trattenen- ' struttura ilei 
doci, profeguiamo, per indi paffare in quello del fecondo , ed andan- Mona l r° ' a 
do finalmente al terzo , ritorniamo alla porta maggiore del Mona- “ r!e , 
fiero. Ogn’un vede , che il Monaderodi MonteCafino flà sii la cia\i TendeT , j^r 0n ‘ 
diurr monte, la quale non avendo pianura , fc non m piccioli trarti ’I '" 10 a, J a & c ' 
e quelli anche ingranditi , per quanto è (lato poflìbile, dall'arte, nonfi 1w<f * 
è potuto ergere la fua fabrica nè in quadro né in piano , ma à bifognato 
prevalerli di quel (ito, e di quel comodo procacciato dall’arte , re- 
golandoli colla fommità di elfo, molto afyra , e rillrctta. Quindi è 
che il Monaftero vedefi nelle fue mura principali pollo in figura ir- 
regolare, o come dicefi, fuori fquidro , perché le fabbriche eficndo 
grandi, e (atte da tempo in tempo , non é fiato polfibile dar loro 
quel fito uguale, e capace fecondo il bifogno, I[ pregio però del fuo 
tiro è, perchè riguarda la maggior parte il Mezza giorno. In quella 
politura dillendefi da Ponente a Levante con tré piani. In quello di inrfauRro f*- 
fopra, per cui ora c’incaminiamo , fi vede un Indauftro , com pollo tctlott ' 1 

di quattro Corritojin quadro bislungo , due lati de’ quali anno cin-“ 
que fincflre per parte, e gli altri ne àn tré, le quali tutte fporgono Biblioteca 
nel Chìollro . In uno di quelli, accanto ai Capitelo teflè deferitto , f 

vi Uà la Biblioteca , di grandezza eguale a quella del Capitolo, che 
ha due finellre grandi , che baflantemente la illuminano dalla parte di 
Oriente. Li fuoi armarj fon di noce, ben lavorata , cd intagliata, 
divili con colonne tramezzate , fopr» di ognuna delle quali (là polla 
un mezzo bullo anco di noce , rapprefentante alcuni Dottori della 
Religione Benedettina, che fonoS.Gregorio M.,S.Anfelmo,S. Pietro Da- 
miano, S. Bernardó , Rabano, Calfiodoro , Graziano, Silvefiro IL, 

S. Leandro, S. idelfonfo, Ruberto, S. Beda , il Cardinal Aguirre, e 
l’Abate Panormitano . E copio!» , e proveduta di libri di ogni feien- 


(1) Exed. 18. v. ai. *2. 
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2a, come altresì di parecchi Codici manoferitti in carattere Gotico, 
e Longobardo, buon numero de’ quali fece fcrivere ii gran Abate De- 
siderio, poi Papa Vittore III. , al dir di Pietro Diacono. ( 1 ) Non 
folùm antem in sdifiàis , vcrnrn ctiam in hbris deferibendis operano 
Dcfidcrius dare permaximam fludttit. Codiccs namque nonnulla! in hoc 
loco deferiti prxceptt , quorum nomina hat funi (in. Ve ne farebbooo 
de' molti antichi, ma perché al dir della Noce, (i) Bibliotheca Cafi. 
nenfis non fenici fuit expilata / vi mancano li migliori , e li piti pre- 
gevoli . Molti Domini celebri in dottrina, che anno dato alla luce le 
di loro opere, anno fatto ufo de’Codici della nolìra Biblioteca, co- 
me il Baronio, Carlo Sigonio, Villaprando, Luca Olltenio , Camil- 
lo Peregrinio , Filippo Ferrari , Antonio Caracciolo , il Poggi , Ifi- 
doro C lario , Abramo fizovio , il Bollando , Mabillooe , IJghelli, 
Montefaucon, Panvinio, Ruinart , c Criftiano Lupo. 
del II. Dall’altro lato della Biblioteca vi è un altro cgual Carne» 
rone , chiamato del fuoco, perchè quivi (Ih accefo per tutto l’Inverno 
ad ufo della Comunità- In giro vi (tanno de’ Tedili lenza fpalliera per 
comodo de’ Monaci,, che in alcuni tempi dell'anno quivi intervengo- 
no, per udire le fpirituali lezzioni, che vi fi fanno. 

Refettorio III. Nell’altro braccio dell’ inclaufìro corri fpondente a quello. 
Grande. dove (là la Biblioteca , vi è il gran Refettorio, dove fi entra per una 
porta di pietra viva ornata, lungo fin in fondo palmi 178. , e largo 
palmi dopo la -quale fi trova .un’Atrio coperto con due-fonti nel- 
le due bande, per lavar le mani , che anno le loro conche, lunghe 
palmi 1$. da ricevere l’acqua dalle fupenori ufeite, che vi fono, ador- 
nate anche con colonnette di marmo Alcflandrino . In una di quelle 
vi fono (colpiti li feguenti verfi . 

ÌAunditict animar corpus fuper aBra decorai . 

Ablue cor lacrymis , ut aqua tibì proluo palma t . 

JJtraque membra liquor mundat uterque recens. 

Nell’ altra parte. 

Vt foris oblcBet nitor , hunc decet intùs haberi . 

Si tua Mene ferdet , quid crii , fi laverie ora . 

Quadri del Aut oculos puro corde lavato manu s . 

Refettorio. Da quello atrio per una feconda porta fi entra nel Refettorio , 

nel di cui fondo fi ammira il gran quadro , dipinto da Francefco da 
Ponte di Badano, e per lafua morte profeguito, ed ingrandito da fuo 
fratello Leandro, che fece fare l’Abate D. Girolamo de Bruggi Peru- 
gino nell’anno 1594. incirca, non meno per la fua grandezza quali 
uguale alla larghezza del Refettorio, e l’altezza, per lo gran nume- 
ro de’ perfonaggi , che per la difpofizione, bellezza , e diverfità del- 
la florfa , rapifee di chichefia la veduta . In elfo rapprefenrafi la mol- 
tiplicazione dei pani nel deferto , a cui allude la diilribuzione dell* 
Regola, che Fa 4 *. Benedetto a tutti gli Ordini Regolari , e Militari 
fotto il (imbolo del rane . Nelle mura in giro pendono Tedici gran 
quadri colle figure dei Papi , e Regi , che fono (iati Monaci diS.Be- 
nedefto, fotto a’qjali altri fedici quadri, che fonq le macchieqrigj- 
rtali del rinomato Giufeppino di Arpino, fitte poi a Mufaico intor- 
no alla gran Cupola di S. Pietro di Roma , che rapprefentano Gesù 
Grillo con li tredici Apoftoii, la B. Vergine, ed il Battifia. falcilo 

(I) Jjb.t.Cron. cajf.cap.63. [a] Innotis ad Icb^.rfif. 
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Cavalier Giufeppino per la fua particolar divozione, ed amore a Que- 
llo Santuario donogli le fuddetti macchie , con altri quadri , e di re- 
gni , che Hanno ripolli nelle danze del P.S. Benedetto , ed in Archivio. 

Nell’ufcir dal Refettorio , fi vede fopra la porta dell’ atrio un altro 
quadro di Mattia Prete, volgarmente detto il Calabrefe di palmi 17. 
rapprefentante il convito del Farifeo, dove corfe la Maddalena a piè 
del Redentore. Per otto fineflre bislunghe riceve il lume dal Mezzo 
dì, in facciaalle quali , e nel mezzo propriamente dà eretto a pari 
altezza di ede un Pu'pìto di pietra lavorata, dove fi legge in tempo 
della refezzione. in elio fi vede (colpita la rifpoda fatta dal noftro Re- 
dentore al Tentatore nel deferto. Non in foto pane vivit Homo , feci 
in omni verbo , quod procedit de ore Dei, coll’aggiunta dell ’ anno Do- 
mini MCCCCLXll. rmnfe Martii , noni indilìionis , quando fu fatto. Nell’ 
uno , e l’altro lato vi fono quattro tavole per parte, odiano Menfe 
affai lunghe, ed una per li Superiori ,fottq il quadro grande, colle lo- 
ro fpalliere di noce ben intagliata capaci perciò di fedenti agiata- 
mente cenro Monaci . Li cibi fi porgono dalla Cucina per un fine- 
ilrino, che (là dirimpetto al pupillo , elfendovi anche altre Camere 
per confervar gli utenfili per la tavola, da una delle quali fi cala giù 
nella Cantina , eh’ è larga, e lunga, quanto il Refettorio medefimo, 
da cui è follenuto . Fu compiuto quello Refettorio l’anno n6p. in 
tempo dell’ Abate D. Bernardo di Adamo di Averfa . Per un altra 
porta, vicina a quella del Refettorio, c per un Corridoio fi và nel- 
la Cucina grande,dove vi fono altre danze, laCiilerna, erfaltTi comodi . 

Oltre di qoelto Refettorio grande, chiamato di OITcrvanza , perché 
qui fi ofierva filenzio , ve n’è accanto un 3Ìtro più piccolo ,, det- 
to di Ricreazione, dove in alcuni giorni della fettimana fi permette , 
dopo breve lezzionc fpirituale , un fommeflb parlare . Negli angoli 
dell’ inclaullro vi fono varie porte . Quello avanti la Biblioteca ha la 

r rta detta del Capirolo , ed in profpetto un’altra piccola , per cui 
entra nel Dormitorio ; quello avanti il Refettorio hà la porta gran- 
de, che efee nel Clauftro delle datile j e di rinrpetto un'altra, che 
va nel detto Dormitorio , sù di cui vi è un famofo quadro del San- 
ta fede , rapprefentante il Padre Eterno, tra una gloria di Angioli . 

In fondo al primo Corridoio vcrlb il Mezzodì vi fono due fcale dr 
pietra, che conducono al fecondo piano, e fopra l’arco di quella ver- 
fc> Occidente vedefì la sfera deH’Orologio, che fuona ogni mezz’ora. Dormitori* 
Per le due divifate porte fi entra in piano nel Dormitorio , largo fupenore - 
palmizi., che fi diiìende da Levante a Ponente palmi 400., cioèda 
on muro all’altro, che lo chiude. Era prima coverro con foffitta di 
abete , fattovi l’anno in circa 1568. fotto l’Abate D. Angiolo San- 
gnno j ma trà per clL-re affai vecchio , e rovinofo , per così dire , e 
e per apportare lòmma ofeurità , e tetragine , l’Abate D. Antonio 
Capece fattolo diroccare, lobi refo molto vago-, e luminofo, facen- 
dolo alzare otto palmi fopra le danze, e coprire con Volta di cerchi,, 
ornata tutta di fiocchi lavorati , con dodici finellre ovate T che ap- 
poggiano fopra un’elegante Cornicione, e, con un finellrone in mez- 
zo, adornato con colonne di marmo . Sopra le 24. porti, delle Ca- 
mere vi fono delti ornati di (lucco marmorato, con fuo fnfo attor- 
no, fatto ad oglio. Al capo di elfo vi è un’altro btl fineilroneall’ , 

Unente, da cui vedefi di fotto la Città di S. Germano, e tutta la 
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Tua Campagna . Unifce con quello l'altro dormitorio da Mezzodì * 
Settentrione , detto del Noviziato, fatto in tempo dello fteffo Aba- 
Neviziato. te D. Angiolo Sangrino . Egli è lungo palmi 119,, e palmi «8. lar- 
go; coverto con fortino di abete , che prende lume da unfoìo fine- 
Hronc a fettcntrione , e da un mezzo cerchio di vetri , che (porge 
a! primo Dormitorio fopra fa Aia porta grande, sii la quale v’e una 
lapida di marmo bianco, col motto; Novi fiata : . Oltre 15. Camere 
per l’abitazione del P. Miellro, e de’Novizj , ve ne fono delle al- 
tre per altri ufi del Noviziato, ed una Cappella con altare di mar- 
mo, ed un quadro della B. V. dipinto dal Mazzaroppi di S. Germa- 
no. Per comodo de’medefimi v'è in erto una porta fegreta, per an- 
dar’ al Coro per più breve cammino , ed i quella da noi accennata 
dopo la defcrizione del Campanile . All’altro capo del primo Dor- 
mitorio, dove fopra all'arco ftavvi un quadro con un Crocififlodel- 

10 lleflo Mazzaroppi , ornato all’intorno di cornice di flucco con 
draga! li d’oro, con Angioli, ed altra ornamenti di rtucco, per quat- 
tro gradini di pietra (ì Cale in un Corridoio con volta bada di pietra 
alia di cui dritta lì vi alla Cucina grande per una porta , ed alla 
manca vi fono cinque Camere grandi, alcune delle quali fervono per 

tonficela . liForartieri, e per lo P. Lettore di Sac, Teologia ; ed in una , che 
Ili in mezzo, li fa lafcuoladi Teologia , ed altri eferciz; letterari . 
In quella fi veggono molti ritratti di SS. Dottori , e dì Uo- 
mini dotti della Religione Benedettina, e di alcuni Abati Calmeli, 
tri quali vi è quello di D. Andrea Diodato Prefidente della Con- 
gregazione Bcncdetrino-Cafinefe, cd inllituforc del Collegio di S.Art- 
lelfflo in Roma . Dopo di quello , per cinque Scalini lì vi in un 
aitro Corridoio pivi lungo, c fpaziolo a guifa di una grande Sala, 
con in fondo un fineflrone di pietra verfo l’Occidente . Lo fpazio, 
, , Lii»g/iezza tr j quello muro, e l’altro fine! I rene , pollo a Levante vicino al 
Mhl Mona fiero -Noviziato di palmi djo. forma tutta la lunghezza del Monallero . 

Da quella gran Sala, che divide alcuni appartamenti per ufo de’fora- 
ilieri nobili , dove vi fono jó. flanze tra picciolc , e grandi , fìtuate 
a mezzodì, ponente, e tramontana , e per ufo anche della gente di 
Cafa, e della Forellcria, tornando in dietro fi difecnde per una 
fcaletta di < 5 $. gradini di pietra , polla trà due muraglie maeftre fin’ 
. f al primo piano , nella mettà della quale per una pixciola porta alla 

infermeria . fimttra j; fn tra nell’Infermaria , tutta preflocchè confimile, cd uguale 
all’abitazione de’ForafHeri , nella quale vi fono per gl’infermi tutti 

11 comodi , ed anche una Cappellina co! fuo Altme , ed ornamento 
di marmo, ed una comoda Cucina con cìfterna, c Refettorio da man- 
giar Carne per erti, e per li Vecchi . 

Apportarne. n- IV- Dall’ infermarla indi fi Cale per otto gradini ad altro Cor- 

ta Badiale, ridojo, nel quale alla dritta fi trova l’appartamento Badiale colla fac- 
ciata a mezzodì , nobilmente, e reìigiofamente addobbato; alla fini- 
lira vi (là il luogo detto la Celleraria con molte Stanze in fila baf- 
fe, cd ofeure , che riguardano fopra il Clauilro laterale della porta 
verfo Tramontana , ed Occidente, e fervono per labari ogni fona dà 
comeliibili per lo Monallero, fotto la cura, c custodia dei P.Celle- 
Quando , erario di Cafa. 

da iht erettala V. Detta fabbrica della forcflana , cd infermarla , che fa un hrac- 
Fcreflma^e l'indo , U quale /porge in fuori , cd è differente da! rollante del Mona- 
ftr metta . fiero , 
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fiero, fù eretta dall’Abate D. Girolamo Roflfetti , detto de’Bruggi 
Fiorentino , profeflbdi S. Pietro di Perugia, circa l’anno 1595. , il 
quale fece fare anche la Cifterna all’ ingrello delia porta , e parte del 
«cinto della Claufura. 

VL Dopo l’appartamento Badiale, per altrettanti gradini fi ca- -r ' 

la nell’altro dormitorio de’ Monaci , eguale a quello di fopra , con ^ 

«guai numero di Camere, lunghe palmi 18., e larghe t g. , fatte a Voi- 
ta di pietra, in tempo dell’ Abate D. Ignazio Squarciaci circa l'an- 
jio 1516. Vi fono in quelH due Finellroni di pietra viva, uno ad un 
canto di elio al Mezzodì , e l’altro da capo all’Oriente ; alla dritta 
del quale fi difiende l’altro Dormitorio, chiamato de’ Commetti , con Demi tetto di 
quattordici Camere, illuminato da un fol finertrone ad Aquilone. Egli CommtJJì. 
e nella lunghezza , e larghezza, confinale a quello del Noviziato, 
con la Volta bada, parimente di pietra , cosi fatta a bella polla per 
renderla più forte,- e refillente alle fpefe feofle de’tremuoti. In que- 
llo Hello vi i una porta, che conduce, per mezzo di una breve fca- 
linata di pietrami Cimitene, e Chiefcttadi S. Anna, ed indi al Coro fupe- 
riorc, come fi dille ,• Ed inetto, come luogo rimoto, fi fii ladifciplina in 
tutti i venerdì dell’anno ; ed in tutti li mercordl, e venerdì della 

f uarefima . Ritornando indietro da quelto al Dormitorio fottano de’ 
lonaci , per una porta grande , e per due altre piccole vi è l’ufcita 
nelChiollro inferiore, che à quattro portici, larghi dal muro alti pi- lncUuflro in* 
lailri palmi 10., e 18. archi , follenuti da arretranti pilaftri di orili- feriate. 
neCompofito. La fua lunghezza da ponente a levante i di palmi ii?.< 
e la larghezza palmi 68., non inclufovi lofpazio di fette palmi , oc- 
cupato dalla bafe di ciafcun pilallro. Nel mezzo fi vede unaCiller- 
na grande, incavata come l’altre nel durifiimo Monte, lunga palmi 
97 . , larga 41. , e profonda 18. , colla bocca di pietra ottangolata 
con due gradini all’intorno , e con due colonne urlate d’ordine an- 
che Compofito , che follcngono un’architrave con fopra una Croce 
di bronzo trà due grolle palle di pietra. Il portico contiguo al Dor- 
mitorio, per cinque picciole fineltre, dà alquanto di luce al medefi- 
mo ; Nell’altro corrifpondente a quello vi fon diflribuite fette llan- 
ze fotto le Cappelle della Chiefa, per ufo, e comodo de’Particolari . 

VII. Il terzo verfo l’Oriente contiene il Coro della notte, e 
due Cameroni da confervar li legnami della Sagreilia, e da riporre 
le legna, per la comodità della Camera del fuoco , che gli Uà al di 
fopra; come al di fopra del Coro (là il Capitolo, e la Biblioteca fo- 
pra il primo Camerone. Nell’altro di rimpetto a quello verfo l’Oc- 
cidente, fi entra nella gran Cantina, con la Volta curva , e bada, di Ctrntin tt. 

f ietre quadre , eguale, come fi ditte, al Refettorio grande, la quale 
l’ufcita per un altra porta , che fporse ad uno de’ Chioltri latera- 
li del primo piano del Monaftero . Fu fatta quella Cantina l’anno 
fotto l’Abate D. Lorenzo Lambello Mantovano , profeflò di 
Fraglia. Ai due capi del braccio meridionale del Chioltro vi Ibno 
per parte due fcale di pietra , ed in' ciafcun capo una và sù , l’altra 
giu ; le due rifpettive , che portano sù , fporgono all’lnclaufiro, é 
Dormitorio fuperiore, di cui lì è parlato .• delle due, che feendono, 
quella che Hi all’Occidente , conduce al Forno , ed all’Archivio; e 
laura all Oriente menaalla Speziarla, Sartorerla, Barberla, ed altre 
Officine, che fon tutte in un altto-Corridojo, che lungo, da unca- 
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dove vi fi vi anche per elio, pai mi yoo* 
n gran magazzino grande , quanto li 
Noviziato , e de’fommert», (otto a’ 
uno dei bracci del Monalleto : fatto 
nello fpazió di undici anni , che l’Abate D. Angiolo Sangrino go- * 
vernò il Monaltero.e compito propriamente nel 1561. 

Stillarla Vili. Traile Officine , che fono in quello Corridoi» , (a mi- 
° * gliore è la Speziarla , degna di efltr veduta per varj fuoi pregi . El- 

la è una Camera grande con due balconcini di ferro , e con Volta 
follenuta nel mezzo da uno fmifurato pi ladro ; è dipinta alla C ine- 
ie , con intorno armadi di legno, incili con corone rtc, pieni di pa- 
recchi vali di creta, e di legno. In un cantone vi i un bancone di 
noce ben intagliata , con figure di atlanti, bafiorilievi , c fiorami in- 
trecciati , con palle di marmo di varicolori . E’ degno di ofiervazio. 
ne un vafe di pietra chiamata Portafanta, alto palmi 4. largo di dia- - 
metro palmi , e mezzo, e palmi 11. di circonferenza , colnicde, 
e bafe di porfido ; ed altri comodi ncceflarj per una tale Officina. 

In quella vi i una abbondante provifrone di ogni Torta di droghe ; 
ed oltre all’oglio di cento anni , che vi fi conferva , fi fi anche 
quello, che fi chiama , Olio di S. Benedetto, il quale per li diverfi 
(empiici, ed altri ingredienti, onde é formato, i aliai utile a vari 
mali, e particolarmente contro li vermini , le doglie di cprpo , le 
ferire, ed altri mali. In uno de' balconi vi è una lapida di marmo 
colia feguente ifenzione. 

DIONISIO „ LÓMBARDELLO. SENEN. 

RELIGIONE. IN. DEUM 
IN. SACRUM . COENOBttJM. FIDE 
CHYMIOE. ETPHARMACOPOEìE- ARTIS.PERITIA 

INSIGNI 

CASINATES. EX. TESTAMENTO. HALREDES 
POST. TUMULI. CONSORT 1 UM 
P P 

VIXIT. ANNOS- LXXXII. CASINI. L. 

- OB 11 T. VI. BECEMBR 1 S 
MDCLXV 

Coatigue a quello Camerone vi fono altre flanze per ufo. eco- 
• modo della Speziarla, in una delle quali ne! muro vicino alla fineitra v’d 
un altra lapida di marmo con al di fuori una ifcrizione Greca ,• c 
dentro alcune fórme, da far le pizzette candite , che fono di vane 
figure. La Ifcrizione i la feguente. 

MIKE A MEN HAI0O2 E2TIN 
EXEI A* HAEIA NOITO I1HN 
^NAON TfiN MOP<M2N 
ION EN TAAAPOI2.. 
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• .. po fino all’ atrio dell’Archivio, 

Nel principio di quello vi è u 
del defcritci dormitori del 

" 0 • quali HI, quali uniti formano 
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Vi anche una Ciderna nell’ ultima Stanza, ch’era l'antico Re* 
fettario, come ancora lo addi inoltrano li fediii , che fono all’intor- 
n o, c che i aliai grande, e comoda, per ufodeilo Speziale. Accan- 
to alla Speziarla vi fono altre dante grandi , desinate per li Sarto- 
ri, c’I Barbiere del Monaftero , ma l'ultima è la piùfpaziofa, dove 
attorno alle mura vi fono trenta conche di pietra, per lavar le ca- 
micie di lana da’Mooaci , e Commeffi, col comodo di una Ciderna, 
e di una Conca vicina , incavata in un intero fallo . Ufcendo da que- 
llo Corridojo, fi trova la porta del Forno, pieno di ogni comodità, in Forai, 
cui fi fà il pane ogni mattina da’Fornaj, aiutati da’Commefiì , e da’ 

^Servitori fecolari , ecccttoché le Domeniche ; ed t quelli fopraGede 
un Monaco col titolo di Vicario del forno , che in tempo , che fi 
fa il pane , dopo la recita in coqiune di alcune preci , vi fa la le- 
zione fpirituale . Dirimpetto alla porta del Forno v’è l'appartamen- 
to del P. Archivila , confidente in tré danze concamerate , forni- 
te di ogni comodità, colla loro facciata al Mezzogiorno , cui è vi- APpartamen- 
cino un’altro appartamento confiraile, alquanto piti piccolo; appref -to del P.Aitht* 
io il quale viene il celebre Archivio Caunefe, dove fi entra per una vifla . 
porta ben forte, e coperta di ladre di ferro. 

CAPITOLO XI. 

Detf Archivio Cajincfe . 

I. 'T’Re grandi danze lunghe palmi 40. , e larghe 10. , con Volt» Archìvio i 
X di pietra , ed ognuna colla fua finedra difefa con cancellata 
di ferro compongono l'Archivio. Nella prima, e nella terza vi fono 
le fcanzie , e di Plutei di fcelra noce al di fuori , e dentro vediti 
di ciprcdb , per difender da' tarli le fcrirture , che in quelli fi con- 
fervano con buon’ordine difpode , fecondo la loro qualità , la ferie 
dei tempi, e la diliinzionc de’ luoghi , fpettanti non meno al Mo- 
nadero , che a’Particolari . Nelle mura di tutte è tre vi fono al- 
cuni quadri, tra’ quali due in legno dipinti da più di ottocento anni, 
de* SS. Pietro, e Paolo; e un altro dipinto fopra al legnol’anno 1415. 
colla figura di S. Anna , c due rapprcfentanti S. Agnello Abate , c Quadri, che 
S. Antonino Abate , vediti fecondo la loro forma antica: altri molti r ono in Archt- 
dipinti da buona mano rapprefentano S. Leone IX. in atto , che dà W9t 
all’ Abate Richerio un privilegio con quelle prime parole . Leo epi- 
ftoput fervus fervorum Dei : Ruberia Abati Monaflerj S.BcnediBi ,quod 
ponitur in Monte Cafino , tuifyue fucceffonbus Crc. ; Lodovico II. Im- 
peratore , che prefenta album privilegi * S. Bertario ; così anche un 
altro l’Imperatore Ottone Magno : Papa Urbano li. inatto, che con- 
cede all’Abate Oderifio l’ufo della Mitra; Papa Sido V. . che con- 
ferma la Crcfima all’ Abate Cafinefe ; cd Innocenzo II. , che concede 
l’ufo del Padorale. Trà gli altri v’è un’ antichiflimo ritratto di S. A na- 
flauo Monaco, e martire , di cui attedauo gli atti del fecondo Con- 
cilio Niccno, che il fojo fuo afpctto mette in foga li demoni , c gua- 
ri fee l'infermi; ed un altro fatto al naturale del Poeta Dante; ed ol- 
tre altri molti antichi , rapprefentanti alcuni fatti di S. Benedetto, e 
4 i altri Santi : V'é un gran numero di quadri , e difegni dell* Scuola 
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del Cavaliere Giuseppe d’Arpino, farti ad olio, a guazzo , e col la- 
pis; cd alcuni Ritratti di Benefattori del Sacro Monaliero , trà qua- 
Difpofizione li quello del Sommo Pontefice Benedetto XIII. Vi fono due favo- 
e fattura de fi t- lini di pietra lumachina , affai vaga- per io colore, c per li gran 
pi , fchiribizzi, che vi fi veggono, fatti dalla natura, ed altri molti fp#- 

ziofi di legno. Gli armadi della feconda danza, a differenza di quelli 
della prima, e della terza , che fon nuovi, edaiti, con giarroni, e 
fiorami fopra di noce , a foggia di gran Credenzoni chiufi co'ftipi , 
fono vecchi, e divifi in 152. caffettim, co’ loro numeri al di fuori , 
Dualità del corT ‘fp on ^ tnt * all’Indice antico di queiia danza , nclli quali vi fi 
U fratture z" con ^ rv * un prodigiofo numero di fcritture in cartapecora , e di ai- 
r. *re di carta bambacina .j che riguardano non meno le Grande,- le 
in erto TVano Terre, le Prepotiture, le Chiefe , ed altri luoghi , e juffi del Mo*- 
* ’ naftero, che anche l’intereffì de' particolari , m-ffime dello flato Ca- 
fincle . Oltre eziandio tutti li Rcgiitri degli Abati Cafincfi , della 
Curia Laicale, delle vifite paitoraii, della Congregazione , delle rin- 
novazioni, e dc’Cenfi, e di varj Iftrumenti , vi fono altresì- parec- 
chi buoni Codici , tra’ quali l’Autografo della Cronaca Cafinefe di 
Leone Cardinale Offienfe , ed altri di qualche preggio.' Nella picco- 
la biblioteca ad ufo dell’ Archi villa , tragli altri libri , e manolcritti 
raccolti y vi fono due libri- della prima (lampa, uno intitolato . Pre- 
ferii racormalis dominorum coefex officorum ventiliate capitali um decora - 
tus rubritattonibufquc diflinSus . Artificiofa adirrvent torre imprimendi 
me caradcTtzandi abfque calami exaranonem ftc effigiatici . Et ad eufe- 
btam dei induflrie efl confummaeus per Johanncm Funft civem Magunti- 
num , & Pcrrum Hemfxhcum Clertrum Dioccefis e/ufdtm anno domirfi 
millefimo quadri gente fimo qttinquagcfimo nono [ex . die OQobru . L’altro 
di Lattanzio Firmiano , col titolo. LaSantii Frrmiani de divinis m<- 
ftitutionibus adverfus genres libri feptem,nec non e/ufdem ad Donatum 
de tra dei liber tenui un cune libro- de opificio homtntsad Demetrianum 
finiunt . Sub anno domini MCCCCLXV. Pontificatili Pauli Papa II. an- 
no e/ut fecundo . IndtBionc XI 11. die vero antepenultima mcn/tt OBo- 
iris. In venerabili Monaflerio Sublac enfi . Beo gratini. ' 

Ordine, e di- IL L’ordine, col quale fon polle le fcritture di quelh (hnza * 

fpofiztene del- corrifponde per l’appunto c nella ferie degli anni, e nella difpolìzio- 
U fcritture, n e delle materie per luoghi, almeno per la maggior parte, a quelle 
contenute nella prima c nella terza , confcrvandofi in una tutto- 
cib-, che riguarda l’economico, e lojusfpirituale, eoo altri juffi Ba- 
ronali del Monaliero c nell’altra tutti li procedi criminali , e ci- 
vili della Corte laicale Cafinefe , con altri documenti , (pattanti all’ 
efercizio, ed al poffeffo de’ detti juffi Baronali . Dentro li due Stipo- 
ni polli, uno nel primo Archivio , e l’altro nel fecondo , dtvilì in 
ventiquattro caffettinr per ciaftuno r difefi da due impoffe a chiave , 
fi confervano tutti ['originali diplomi , privileggj degli Imperatori , 
de’ Rè, e de’ varj Principi; c le Bolle de* Sommi Pontefici , che co- 
minciano dalPundecrmo fecolo; come li primi cominciano- dal prin- 
cipio del nono- Sono di un numero prodigiofo, e fon culloditc coi» 
gran diligenza, per edere piegate in rotoli, colla feta dentro, per con- 
fermarne illefo il carattere. Oltre a quelle tré danze , ve n’è un al- 
tra piccola t oltre diverfi procedi delia detta Curia Baronale t 
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ed altre mifcellanee , vi fono parecchie ifcrizioni antiche , e fram- 
menti di lapide , ritrovate nel tenimento dell'antica Cittì di Cad- 
ilo , edite gii dal Gattola. Fuor di tutto quello, vi è anche qual- 
che altra rarità, non Colo in materie di fcritture , che farebbe difficile il 
defcriverle tutte, ma in altro genere eziandio , ed anche di meda- 
glie antiche di rame, e di argento . Di alcune più (peculi faremo 
fidamente parola, come quelle, che fono a’fbrallieri , che v’entrano, 
più ovvie alia veduta . In prima vi d vede un battone di avolio, mirtine rari- 
tramezzato con unghia della gran beflia , ed a maraviglia lavorato dell'archivio 
con alcune figure , rapprefentanti varj millcrj di GcsùCrillo, c di 
Maria Vergine; ch’era del Venerabile fervo di Dio Paolo di Arez- 
zo, Cardinale,, ed Arcivefcovo di Napoli . Fù donato al Monaltero 
dal Signore Gio: Antonio RabbafTer, Tcdefco Colonnello , il quale 
l’ebbe nelle mani in occadone del Tacco, dato a Gaeta l’anno 1707.., 
come d ricava da un Illromento rogato per mano di Notar Pietro 
Boniglia di Gaeta a’ 8. Marzo dell’anno 1708. Fù riconofciuto que- 
llo battone da Monftfi nor Giufcppe Guerrero de Torres, Vefcovo di 
Gaeta, per ordine della Sacra Congregazione , che Dava tri li beni 
del fudettq Cardinale, nella Cafa degli eredi del quond. Egidio San- 
tino, dovè (u con altre robbe rapito da Soldati Tedefchi. . 

III. Nella feconda Stanza dotterva parimente una Sedia di Rodo Sedia BaU 
Orientale antico, quali fonile al porfido, fecondo Coltantino Gaetano maria, 

(1), il P. Mabbiilonc, c Germano . (a) E’ la medefima intera , e 
latta alla guifa di quelle due, che danno in S. Giovanni in lutera- 
no di Roma, ma alquanto più alta v c nel luogo del federe v’ è una 
buca rotonda, aperra nella parte anteriore . Taluni ìnne penfato , 
che da quella Sedia rilevafi lo antico cottumc dei Romani Pontefici, 
li quali dopo eder (iati in Roma confecrati , fi portavano in Monte 
Cafino, per qui vi reiterare la (leda cirimonia, come chiaramente lo di- 
ce il fudetto Coti astino. (?) Ma benché laoppinione di quello auto- 
re, e di altri, che in penfato lo (letto, fi a molto onorifica pe’l Mo- 
naflero Cafinefc ; perche peri) la detta opinione non à altro fon- 
damento, che una fempliee congettura; non trafporta sì fattamente 
iCafinefi,che non fàccia loro difccrnere il vero dal fallo, oppure, che 
li lufinghtno, di potere con una tale autorità fpacciare , e far credere una 
fi fatta millanteria . Delle due cole, che egli dunque adenfee, una 
fola è vera, cioè a dire, che li Sommi Romani Pontefici avellerò 
in ufo in quei tempi di vifitarc li facri limini di S.Benedetto, dopoché 
in Roma erano dati incoronati ; poicchè le ftorie (lede ne parlano, 

C ne fi chiara tettimonianza Papa Urbano li. nel fuo privilegio in fa- 
vore del Monaltero Cafincfe, che ftconfcrva in quello Archivio, dove 
parlando di S. Benedetto dice : c Ufus, dum Sacrati/fima Limina , more 
Pracdcfforum nojirorum T ipfo die vigiliarum cjufdem Patris .vifitajfcmui 
Gre. Nè dee recar maraviglia, perchè ediendo per lo p>ù li Sovrani Pon- 
tefici di qu e’ tempi dell’ordine Benedettino, fi vedevano cosi, in cer- 
to modo, nell’obligo di rendere quello tributo di vero rifletto, e di 
venerazione mverlb del Santo loro Patriarca ; edadefempio loropaf- 
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sò poiquefto indie incottume pretto degli altri, benché non fodera 
figltuolt dì S. Benedetto , venendo eoa ciò « confettargli ti parrico- 
lir Rimi , ed amore , ch’etti faceano della Chiefa Cafinefe , riguardata, 
« rimunerata da tifi , come figliuola primogenita della Romana, alla 
quale per tanti fccoli àia Religione Benedettina prefieduto, e giovato 
per mero di tanti figliuoli , che fono Itati degni fucccflòri di S. Pietro 
nel Vaticano . Ma per quel lo poi, che aflerifee, che vi folle anche il 
coftume di replicar nel Sacro Calino le cirimonie della elezione , e del- 
la coronazione de' Papi, non v' è fondamento, e ragione da foltenerlo. 
Ne, se ciò vero folle, Leone Oftienfe, o Pietro Diacono , o altri 
Scrittori Cafinefi, tacci ufo averebbooo un tal collume cosi magnifico , 
che ridonda in loro fornaio preggio, e fplendorc , né fi firebbono 
certamente defraudati d’ una si gran lode ; tanto più . che li medcfimi 
Autori fono (lati attentiffimi , c minuti/Tìmi nel deferì vere tutte le 
cofe in que’ tempi accadute, che riguardavano il Moniltero Cafinefe; 
E fe mai il Gaetano abbia creduto , ettcrvi sù di quello qualche tra- 
dizione approdo li Cafmefi, ciò avrà forfè avut* origine dall’ errore 
di taluno, che non fa pendo, qual ufo avelie potuto avere quella Se- 
dia, fi fede dato a credere, che folle quella, detta Stercorari* , dove 
fedendo dopo l’ elezione li Romani Pontefici , erano acclamati fucccf- 
foridi S. Pietro, e quello errore popolare dette campo, di far divul- 
gare una $1 latta inezia. Si vegga della Noce (i) , Molto più debo- 
le é l’altra ragione, prodotta dal medefimo Cajerano , per autenti- 
car la fua opinione, aggiungendo , che ritrova/i ancora nel reliquia- 
rio di Monte Calino una «(fola di argento, di cui li fe' vivano in tale oc- 
cafione li Udii Pontefici, per fucchiar' il Sangue di Gesù Crillo , e che 
fia della medefima forma di quella, cheflà in Roma per lo fleffo ufo. 
(a) . Poicchi ognuno sa, che ne' primi tempi della Chiefa ti comu- 
nicavano li Fedeli lotto tutte e due le fpccic, e l'ufo perciò della fi- 
ttola era a tutti comune, per prendere >1 prcziofo Sangue, fin’ al fe- 
colo XII., come fi può vedere in Gafparo Giovenin. [jJ Ma nell» 
Chiefa Cafinefe durò fin al Secolo XV., come fi rileva da un Mettale 
fnanofentto della Biblioteca Cafinefe, legnato rum. 28., (dritto per 
Jo meno alla fine di detto fecojo, del qual tempo fembra efferne il 
parattere . Di quelle Fittole ft menzione Pietro Diacono [4]. Non 
fcceva dunque metti ere , che la fittola, che fi conferva nel Sacrario Ca- 
finefe , eh’ e(lerdcbbeuna«lelle molte, che in que’tempi ve n’ erano, 
come fi rileva dadut InventariantichidelleSacre Suppellettili del Mo- 
naflerodel n88., e del 1497., fervine per li Sommi Pontefici , che 
venivano in Monte Calino a foto oggetto .come fi ditte , di proie- 
ttar la loro pietà, e divozione verfo il S. Patriarca . Rifiutata, co- 
me affai lontana dal vero, la opinione del Gaetano intorno all’ufo di 
quella Sedia, polliamo con Scurezza dire, che la medefima altro non 
fotte, che una Sedia balneari», cioè per ufo de’ bagni , tanto pratica- 
to apprettò li Cafmefi , anche per la permettione della Regola del 
P.S. Benedetto (j) . Ma perchè era prima di legno, foggetta» mar- 

• - cirfi 


[il In lib. 4. cap. 44. Cbren. in ex- 
bijioric.p. 48 8. 

2] Ibidem. 

In ammattito fieri re-Dogma* 


tur. hi 

LI 


fico de Sacramenti! in genere, fy'tn 
/petit, cap.4. art. 2.8. 1 . quefl.9. 

[4] Lib.sxap.7n. 

fj] Rxg.eap.s6- 
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cìrfi dentro deli’ acqua, ed incomoda per (lerci feduto , t (Tendo fol le- 
vata dall’acqua per la Tua leggerezza, fi» fatta di pietra , e lavorata 
in modo, che adatta fótte a lavare tutto il corpo , ed anche per l’eva- 
cuazione corporale . Appretto gli antichi era detto Solio (0 Ma Ca- 
tone (a) la chiama propriamente Scllam pertufam ; e CalTiodoro (3 ) 
cosi la defcrive : Urne dtfuf.tr Sella comporta , f uae humanit necef- 
fitanbui in Akftdis fpetitm perforatur , aegros fu/aptt interno h umori 
defluitati sire., quale per l’ appunto i quella , di cui ora fi parla. Egli 
è fuor d ogni dubbio , che in Monte Canno fi praticatte il bagno 
non (olo dall’ infermi , ma anche da’fani, fpefso facendofene memo- 
ria nella Cronaca ( 4 ) . Anzi in rutti gli antichi Monafterj , non 
che in quello di Monte Calino, vi era il comodo de’ bagni , come 
trkgli altri nell’antico MoniOerodiCapoa, che , per unaanrichiftìm* 
concefiionc fetta all' Abate Cafinefe, eda’fuoi Monaci da Pandolfo,* 

Giovanni Principi di Capoa , poteanfi fervire dell’ acqua del fiume 
Volturno per bifogno, ed ufo de’ bagni . Eftendo per tanto una tale 
pratica uni vertale , era d' uopo , che lì penfifse ad una maniera la 
piò acconcia, e comoda dmfer’il bagno, e tale fu appunto, che (i 
fcccfsero lavorare una Sedia, che riefcifse a tal bi fogno comnaodittima, 
vieppiù per efser confimi le a quella , di cui (1 fervivano gli antichi 
né ad altro fervir poteva; e se le fida fsc ogni altro ufizio, ed ufo ( 
farebbe un fogno, ed un errore. 

IV. Sopra una delle porte di quella medefima Camera , per 
cui fi vk nella terza, vi è un picciolo ritratto di marmo del fu ce- 
lebre P. Abate D. Erafino Gattola, ed un Cartellone di marmo col 
feguentc elogio: 

ERASMO. GATTVLtE . CAJETANO 
ABBATI. CASINENSI.VIRO. INCOMPARABILI 
PIETATF.DOCTRINA. MONASTICAì.DISClPLlNAs.ZELO 
ET.ERUDITJE.ANTIQVITATIS.STVDIO.CELEBEURIMO 
CAS1NENSIS. TABULAR» . CVSTOD1. 

REST1TVTORI. OPT1MO 
COENOB1I .IVRIVM . VINDICI . STRÉNVO 
C ASIN ATES . PARENTI .BENE INERENTISSIMO. 

CVM .LACRYMIS . POSVERVNT 
V1XIT. ANNIS. SEPTV AGINTA. VN.MEN.OCTO. 

DIEBVS . DEt EM . ET.OCTO 
OB11T . KALENDIS , MAH . ANNO. DOMINI 17 J*. 

STEEHAN. IV. ABBATE 

Quello P. Abate Gattola , per efsere (lato in quello fecolo I' or- Elogio del 
namento del Monafiero Caiinclc, c’1 Ri doratore dell' Archivio, me-T. Abate D. E- 

nta, rafmo Cottola 

Ti 7 Lucrezio lib. 6. Lambino in [$] Lib.i. variar, tfiflolar.i 9. 
tandem Teff, in Adag. (4) Lib. j. rap. jt. eap. 57- oli. 4. 

li] Tu. ij 7 . *V-Ì- 
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tita, che se ne dia una breve contezza. Fu egli figliuolo del Signor 
■D. Girolamo della nobile Famiglia Gattaia di Gaeta e della Signora 
□.Giovanna d’Albito della lltl'sa Città , nato a’ 14. d’ Agollo deli' an- 
no i66a. Vellito l’abito Religiofo in Monte Calino d anni dodici 
in tredici , lotto l’Abate D, Maoro Celarmi di Nola circa l’anno 1674. 
fin dalla fua tenera etade diede faggio de’ Tuoi probi collumi ; ed in 
fatti riufeì Uomo degno di ogni lode , sì per la fua vita illibata, c 
penitente, che per la dottrina, e per io acquillo da lui fatto di una 
profonda cognizione della Storia Sacra, e profana , e di una perfetta 
erudizione della lecita antichità ; delio che ne accerta la fua Opera 
della Storia Calmele in quattro Tomi in folio , quale egli non poti 
Veder tutta ufeita alla luce, perchè prevenuto dalla morte . Incredi- 
bile fu il zelo , che ebbe egli per quello Monaflero , di cui nella 
éaricadi Archivili, che per prel lo a 40. anni lodevolmente cfcrcitò, 
Con ammirabile intrepidezza, evalore ne’ maggiori pericoli, e vicen- 
de pe folienne, c ne difelc le ragioni . Tutto dedito alla vita vera- 
mente monadica, ed applicato allo ftudio dell’ antichità, fù celebre 
nel dilprezzar le dignità Monadiche , e maflimc del Priorato , da lui 
sinunziato poco tempo dopo, che gli fù conferito a riguardo de' Tuoi 
meriti; e polliamo dire di altre magiori , che fe ambite avelie, ot- 
tenute avrebbe certamente ; ma contentandoli di elfer’ eletto Aba- 
te Titolare di S. Matteo de’ Servi di Dio , uno degli antichi Mona- 
fterj celebri, dipendenti da quello di Monte Calino , da cui ne fon 
poco datanti li fuoi vettigj, non volle aver altra briga, cd occupa- 
zione, che quella dell’archivio, c dello lludio confacente al fuo ufi- 
zio . Fù egli nella vigilanza pe’l mantenimento della difciplina re- 
golare indefeflò, c come fcevro non meno da ogni vizio , maliime 
di ambizione, ed infertile, 'che arricchito delle più belle doti,epre- 
rogative, che render pollano un’Uomo venerabile, e degno della co- 
mune bemvolcnza, oltre ad elfer’ ornato di una fomma prudenza, e 
di un affai maturo Cenno, e Copra tutto di una maravigliola quadra- 
tura nel regolare , e ben condurre gli affari li più intricati, e difficili, 
fi refe con tutta giudizi a un vero efemplare, e vivo fpecchio di vir- 
tù religiofe a tutti. Non è meraviglia, se folle poi riguardato con illi- 
ma grandi (lima , c venerazione non meno da’ Monaci, che eziandio 
da’ più grandi Perfonaggi , che ne avevan cognizione , ed in ifpezia- 
lità dal Papa Benedetto XIII. , per qui tacere di parecchi Cardina- 
li , Prelati , e Signori, ed anche da Uomini aliai Dotti Italiani, e 
Francefi , delle lettere de’ quali a lui dirette n’ è pieno 1’ Archivio. 
Confunto finalmente dalle fatiche, foitenute indefoifamentc predò a 
mezo fecolo a pr{> del Monallero, nel Maggio del 17J4. fini di vi- 
vere, lafciando negli animi de’Calinefi quel dolore, che arrecar può 
la mancanza di un Uomo cosi raro. 

V. Ma il maggior preggio , che abbia mai avuto 1 ’ Archivio 
Calmele , è 1 ’ eller Tempre ìtalo tenuto in gran conto , come ogni 
altro celebre nell’ Europa (1) . Egli fù dichiarato per pubblico , c 
legale da Papa Urbano Vili, in un Breve, dato l'anno ida8. inoc- 
cafione di alcune forature originali da trafmetterfi da qurito archivio 

a quél- 

fi] Bernardo de Montfaucon in billon , e Michele Gcrmaìn in Mufr» 
Dtar. ltalicjap.ii, c Giovanni Mttb* Italie. tom.i.nu.ìj. 
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■ quello del Catello di S. Angiolo in Roma , dove tra 1 ’ altre cofe 
dice : Per noi accepto , quod in publico , Gr legali , ac infieni Mona- 

S rrii Monta Cafint Ordini! V. BenediSi archivio quaeda m literae Gre- 
d in grande (lima pur l’ebbe Bonifacio Papa IX.in una fua Bolla, data 
Tanno XI. dei fuo Ponteficato (i). , 

E Giovanni Francefco Ferentillo fa) dice cosi vantaggiofam ente 
dell'Archivio .• Etenim hoc Arcbivium Cafmenfc efl ceUberrimum , Gr 
habet , ac cuflodie fcripturtts pertinente! ad totum ferì Orbem , neonati 
ad Principe! Chriflianos , nequaquam illi fubditoi: ejl anu qui /firn x ju- 
risdiSionu , ac tempori! : habet publicum O/ficialem , Gr Cuflodem , 
qui exaSiffimì difpofita monumenta confetvat , Gr dicitur Archivila 
Cafinenfisi Gr tali! fuit Leo Monachiti Cardinali ! , Gr Epifcapus Oflicn- 
fis , Gr Petrui Diaconi! s , quo s fincerx f idei fcriptores appcllat , & lau- 
dai Cardinali s Baronia! ; Gr ex iflo Archivio plura in tuoi attuala , 
Gr in alia Opera diflributa deprompfiffe profitetur eorundem annal'tum 
Tom. io. fuo anno 8*0. 851., €> 875.,' Cr tom. 2. multi! in loc'n, Gr 
in noti t ad martyrologium fub die 11. Manti , 6. 7. Maii 17. Junii , 
jj. Gr 18. Julii , 21. Augujh 1. Qélobris , Gr 7 . Novembri! ; Gr idem 
tefìatur Parrvin. in princ. hiflor. Ponti/'. , Gr Carolai Sigon. in judic. 
hiflor. de Regn. hai. atque ijlud Arcbivium . uti publicum , Gr infigncy 
aflimatione d Summit Pontifiribut fempcr fuit habhum , nàm Gre. E 
per tale eziandio i (tato conftderato da’ Tribunali di Roma, e di Na- 
poli in tutti i tempi . A quello Archivio così dichiarato , ed uni- 
verfalmente giudiAto autentico., legale, e publico , vi prefiede uh 
Monaco perÀrcbivilta, il quale prima da Papa Gregorio XV. nella 
fua Bolla, datai’ annodai, a di i 7 . Novembre, poi da Urbano Vili, 
con due altre , date a dì 3 1. Marzo l’anno 1626. , ed a $0. Luglio 
rd*8.fà dichiarato Protonotario Apodolico, in modochè la l'uà auten- 
tica, e figlilo nelle Scritture, che fi presentano , fanno fede in ogni 
Tribunale, anche in favore dello Hello Morialtero Cafìnefe (3) . La 
qual cofa più volte è (lata deci fa dal gran Tribunale della Sacra Ro- 
ta Romana, e precifamente addi 8. di Mario 1627. avanti il Reve- 
rendifiìmo D. Merlino, che in tal modo definì': Noflrd fementià dt- 
timus , pronunciami!! , decernimui , Gr dcclaramut , fura extralla ex 
Archivio diSi Venerabili! Monafterti Cafiuenfis , Gr tn hac caufa pro- 
duSa , fuiffe , Gr effe in forma probanti , diSumque Arcbivium fuiffe, 
Gr effe publicum , Gr legale , Gr fcripturit ineo exifientibus , ac formi- 
ter per e fui Archivi flam extraSÌ ! , fui [[e, Gr effe in judic io , tir extrà 
Gr in qu/ttmque Tribunali tìm Ecclcfiaflico, quàm Laicali aahibendam 
integram fidem , prout adhiberi mandamus , Gr ita dicimut . Chi pii 
defiderafic fapere intorno alla dignità di quello Archivio , vegga il 
Tomo 2. dell’ acceflione alla Stona Cafìnefe del Gatto, ! a in dtffertat. 
* .de prafiantia , 0 ” fide Archivi Ca finca fi s . 

V 1 . Ufcendo dall’ Archivio , c camminando verfo Occidente per 
, N - un 

jftj Baronia amiaitom.io.an.S6o dife. 28. 

e tom. 11. in molti luoghi, ht noti! ad [2] In annot. addecif. Reta!. 667. 
manyrot. die 12. mart. , Gr aliò, cor. P. D. Mattheo Buratto num. 23. 
Pawiriio in princ. hiflor. Pontifie. tom. 2. J 

Carlo Sigonio tn judic. hiflor.de regn. {3] Gat. atetf. ad Nifi. Tom. 2. 

Bai. Il Cutrd.de Luca lib. 1 J de Judit, pag. 696, 
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lui portico lungo pai. j8. , fi palla per un arco grande ferro di pit- 
ta; ai.di cui Itti vi fono due lapide fipolcrali, cavate da rottole rovine 
della Cittì di Calino . In quella della delira , che fi» ritrovata nel 
17J4. fi legge cosi fentto: 

M. Rubrio 

* Proculo 

Aug. Cafini 
Cur. ann. Cafior 
M. Rubrius Proci* 

Leianus Patri piis 
Simo , k Sergia 
Quartina 
uitor 

IÌcU' altra,, che S. il titolo della dedica 

Apruciae MF. 

GaJlac 

fublice 

Ì (lata coll’ altre lapide, che Tono in Archivio, edita dal Cairota (i> 
Ziro del fan- VII. Alla dritta fi vede un piccolo Cortile, dove w fiancano 

fica Chiefadi le robbe per ufo del Monillero j. ed ufeendo per l'otto un arco eguale 
S.Marune. a! primo, fi vi in uno de’ tré Cortili grandi della porta del Mona- 
fiero, e proprio in quello, che riguarda occidente,, dove verfo l’an- 
golo, tri il mcaaodì, el r occafo vi llava l’antiea Chiefadi S.Martino* 
in cui il S.Patriarca nella prima venuta alidi quello Monteorava con 
li fuoi difeepoli . Di quelle parlano S. Gregorio Magno (x) , c Pie- 
tro Diacono (j) . Furono nei principio di quello fccolo fpianafe 1 an- 
ticaglie della medefima runalteci, per erigervi un atrio con portici'. 
Da quello verfo meixogiorno fi entra in alcune abitazioni aliai co- 
mode, occupate per lo più dagli Abati Titolari, e da’ Vecchi beat- 
ele riti del Mo rullerò. 

CAPITOLO XII* 

Del? antica Terre , e delle Camere , dette del 
P.S. Benedetto. 

S no delle I. TITEirangolo mane» de! mtdefimo Cortile tri / occidente, el 
Camere del' ÌV meno giorno, per una porta, e per due gurdim feenden- 
FS tcrudent. do, vedefi la fiala di pietra tri due muraglie maellrc , che conduce 
fingila Forefteria de’ Nobili, e ai cui fi fece g.a parola a luogo* 
ed entrando più dentro, dalla dritta per un’altra porta grande li vaall 
abitazione del Portinaio, accanto alla quale fi fcemde una fialiuat» 
di 28. gradini , dopo fi quali dalla dritta in alto fi tede un picciolo 


1] Tom.t-dcetjf.adHifl.ibii. (;) 
’i >' Lei. 1 . Diiilrg. rup.ft. 
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loggiato, coperto con archi biffi all’ antica , da dove li potrebboào 
vedere le fondamenta dell’ antica Torre dalla mano manca una pie- 
ctola porta , che conduce all' antica abitazione de’ discepoli di S. Be- 
nedetto, come fi diri in appreffo; e dirimpetto una Cappella, t'o- 
pra la di cui porta fi legge ; Par* inferior turris , in fica S. P. N. Bc- 
mdt&ui,inm vtvtrctfhmbitabat. Quella é lunga pal.;6,e meato, targa a } .a 
meno, col pavimento di Mofatco, e colla Volta di nbefeo , e con tri 
- pitture antiche , nella prima delle quali verfo la porta rapprefenta 
S. Benedetto, che piagne la diffruaaionc di Monte Calmo , rivelata- 
•fii dal Signore, c da lui lignificata a’ Teoprobo, con Soggiungergli ; 
Mix obt inere potui , ut anime ex hoc lòto nubi etderentur (t) . Nei 
meato, quando S. Benedetto rifufcitò il giovinetto Monaco, rima- 
fio Pelacchiato fotto un gran muro caduto per opra del Demonio (a). 
Verfo l’Altare, quando S. Benedetto corapofe la regola per Suggeri- 
mento dello Spinto Santo , come aderiscono It Padri del Concilio 
Duracenfe II., celebrato l’anno 874., Lione Arcivefcovo di Raven- 
na (j) , ed altri . Sopra I* Altare di marmo vi è un quadro della 
Beata Vergine, che mefira il Salvatore a S. Benedetto, dipinto dal 
Matta toppi di S. Germano . Da* lati di quello vi fon rapprefentate 
le due v tuoni di S.ficnedetto, quando vidde l’anima della Tua ama- 
ta Sorella S. Scolliti» in forma di Colomba, e quella di S. Germano 
Vefcovo di Capoa in una Sfera di fuoco in meato degli Angioli 
■Salire in Paradifo . F& quella Cappella dedicata al Salvatore nel prin- 
cipio del dodicennio fecolo dal l'Abate Ottone (4), e nllaurata molto 
tempo dopo, l’anno 1*79. dall’ Abate D. Bernardo Ferrajoto Napolita- 
no , profeffb di S. Severino di Napoli . Fb arricchita da Papa Gre- 
gorio XIII. di Indulgenti plenaria ne' giorni di S. Benedetto, e della 
Sacra, al primo di Ottobre , e giornalai ente a chiunque la vìfita « 
cento giorni . 

II. Già li difle, che nel primo ingreffò nel Monaftero fi pre- 
senta agli occhi del Forati i ero una volta balla , e raffica , che per 
edere fiata un tempo la parte inferiore dell’ antica Torre , tri per 
confcrvare la fila antichità , e per la venerazione Sopra tutto al 
S. Patriarca, gli antichi (limarono bene di lasciarla tal quale «ranel- 
la Sua rultichczaa . Prima da quello luogo fin’ al piano Superiore 
dei Monaltero lì andava a ciclo (coverto , poicchd le fabbriche fo- 
pra alzatevi dell* infermarla, e della Forellaria anno l’etifnon più , 
che di 160. anni in qui, in tempo dell’Abate D.Girolamode Brug- 
gi . Da quella parte inferiore , dove (ti la detta Cappella , li dee 
credere, che S. Benedetto da due Finellre vedefle l’anima di Sfor- 
mano, c di S. Scolliti» pi da re al Cielo; adeguando della Torre fu- 
detta due parti, una Supcriore, e-T altra inferiore il Pontefice b. Gre- 
gorio (s), dove dice : Curi» vero bora /am quieti* exigeret , ut fe fo- 
pari tradtrtm , Turrit erat rodem tu loto tonjlrtuta , qua /«per totiut 
ttUa habitatulum eminebat , in tu /ut Tur rii fuprritriéàu ft l'fncrabtlti 
BentdtRus , m e/m quoque infrrioribus fe Servandus Diatonus colloca- 
va ; quo wddicet in loco inf eriori! fuperioribnt pervia* amunuabaz 

N * af ceri- 


li] S.Crtg. Dùd.lib.t. eap. . . 
£a] S.Greg.lH.t.cap.it. 

({) In epifi. ad Dar and. Monadi. 


(4) Pietro Diat-lib .4. cap.i o. 
($) Lib.i. top. jj. Dialogar. 


Vero fèto 
dell ’ antica 
Torre. 
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afccnfus tre. Nell» Iteli» maniera li ritrovi deferita in un’ antichif-- 
fimo Codice nunofcritto della Biblioteca Calmele , regnato col no. 
mero 553. in carattere Longobardo, con rozzo itile fcritto nel feco- 

10 X., dal quale, che (ì rapporta dal Gatto!», fi rileva, che per la 
finelira più alta verfo Capo» vidde S. Benedetto ramina di S. Ger- 
mano . Sopra la cella di S. Benedetto anticamente vi flava l'Ofpiuo, 
per dar ricetto a’ poveri , e pellegrini , come dice D. Placido Pelate- 
ci ( 1 ) : Supra carri dem Celiar» txtat Qfpitium, cui pauferum , tr pe- 
regrinorum ha [pitale adjacet e confetta anche Gattola di averlo ìn- 
telo dire da’ Vecchi r che l'avcano faputo da' loro maggiori a Si mo- 
ne Millczio nella defcrizionc di quella Torre afferma lo Ucllb, che 
è riportato da Benedetto Efteno (2) . Turris hoc , in cu/us fuperiori 
tabulato S. Benedilli erat cellula , fola nunc Juperefl ex Caftnenfis Mo- 
naflcrii ruir.it , cique à fepunt rionali pane continuum olirti erat Rclt- 
gioforum dormitorium . In inferiori autem parte Porta erat Monajlerii. 
Exhibcndam autem Ine putamus cjufdcm cellule deferiptionem ex in, 
atte oca la tu s teflu Simon Millctius /cripta- reliquie ad cap. 8. hujus li- 
bri . Aie autem in pulcrum eam dcinceps traniformatam- Sacetium ,<&• 
habere quinquaginta palmot in longitudine , & vi pinti in latitudine : 
cum coque S. P. Benedilli vitam ve tu fio more dcpilìaou , tr Jub/itus 
exprejjam verficulit . Lumen oftii- difiicho exornaiur. 

Hane Pater incoluit Celioni Benrdiilus , in atdem 
Nunc extrulla novam , riti dtcaiur e »... 

Binis illuftratur ferie firn , quorum altera orientem , altera refpicit occi- 
dentem, per hane animom S. Sdirla /lice , per illam S. Germani in Cw- 
lum S. Bentdilhu deferri vidit . Uni hoc / ubfcriptum dtjhcon : 

; Firgo Coli, moina fptcie Nurfìna per otram 

Migrai in Angelico s , fratte ridente, chvros •• 

Alteri iflud \ • 

Prafulis e n Germani animam Pater afpicit aflrir 
Inferri A fuperis , fub rutilante globo - 

11 detto Simone Millezio volitò Monte Calino nell’anno i6oy., noi 
qual tempo vi flava appefa avanti la porta un’ altra tavoletta , in cut 
ftritti v’ erano novanti fette verfi efametii , con li quali fi deferi- 
vca tutto ciò, che avvenne in queflo luogo , in tempo, che v’ abi- 
tava il Santo Patriarca . Il titolo di quelli’ verfi riportati da Bene-, 
detto Efteno nel citato luogo , era queflo . De immenfìs hujus Sa- 
'ero Cellula laudi bus, ac de hit, qua in ea , dum zrveret Monarca no- 
fier BencdiQus mirifici gcjfit . Heroicum enee mi um , che cosi co- 
mincia : 

Cellula , quam Celebris! quam Sanila Domuncula! tanto 
Ac tali venerata clini Taire , non minor antro 
For/itan crebt , cttlcfìi ubi numm in aura Gre. 

Che quello luogo folle la vera parte inferiore della Torre, c la ve- 
ra abitazione del Santo Padre,, oltre dell’ accennate autorità , vico 
confermato anche da Pietro Diacono Autore più antico, il quale fa- 
cendo menzione di quefia Torre , dimoila , che quella Cappella era 
fiata la Cella di S. Benedetto, e racconta (3) la vifione di Giovanni 

» - Affida- 
li) Hip.mff.U6.qi.an.iqoa. eap'.jq.l'it. S. Bcncdifd.nu.g- 
(2) T«w. i.difquifit, Monajlic.in (jj Lòb.^.cap.\ a» 
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DEH MONASTERO DJ MONTE CArSlNO. voi 
Affidato che udì cantar gli Angioli avanti f ora del maturino io 
detta Cappellina .• Tempore fiquidem ipfo ( così egli ) dum Joarmes 
eogncmento Affidati*! in manfiuncula, qua Tutte- Patri! Benedilli con - 
laterali! efl notiamo tempore Joport membra dedi fi et , cvigilans a udì va 
dula fonum officium ante noftumalem fjnaxim in Beati Patri! tediati# 
ab Angeli! celebrati . Ad quodflupe fatiti! Scbajlianum , qui juxta cum 
quiefcebat-, interrogai , fi iam fratte! ad noButnale officila» furrextf- 
fent , qui cum adhuc prima m no8is vigìliam manere dixifftt , jam di- 
tìut J nanne! exurgens ndrTurrtm accejfit r auam immenfi fplendorii ,tì>* 
inauditi odori ! replebat fragrantia . Stupefalla! autem y (ir id quod in 
re erat aeherten! , Ottonem Abbatem • adite , qua vi fa r & audita fue- 
rant , fetiatim enuntiat , qui Deo Omnipotenti gratin! agem , juxttt 
quod veneranda memoria t/ifbri tertio Papa , <y Theodemario fervo 
Domini revelatum fuerat , jam diflam Tutte m cum largo habitaculo 
in oratulum Domini Salvatori s-, & e fin genitrici j- 1/ ir ginn Maria de . 
dicari conflituit . Da quelle parole fi ricava primamente che la 
collaterale abitazione prefio la Torte noi» potè eflcr altra da quella 
che ora anche fi vede contiguaalla Cappella; in fecondo lnogo , cHs 
in quella medefima fi è confervata la pittura lbpra lo Altare rapprefen- 
tantc la B. Vergine col Salvatore in feno o finalmente f che le an* 
tichiffimc fondamenta di quella Torre fan vedere-, che la medefima 
non eccedeva l’ altezza di quell» colle due camerette di l'opra ;poic- 
chi le fabbriche di fopra furono fatte molto tempo dopo Quindi' 
ben fi comprende, che l’abitazione de’ Monaci veniva a (tar alquan- 
to più bada della Torre, cioè'in riguardo alla* volta, cd alla fommi- 
ri di efia, fecondocchè fogliono fabbricarli le Torri . Onde è , che- 
S. Gregorio dide : Super tot: ut Cella babitaculwm turrim eminentio -■ 
rem fmjfe, comparendo colla fua cima certamente più alta fopra di 
efia abitazione. 

Il folo Arcivcfcovo di Rodano D; Angiolo della Noce ammet- 
te un’altro ordine più alto in quella Torre, dividendola in tré par- 
pi , inferiore, di mezzo, efbpenorc. Non conviene però con S. Gre-" 

f orio, che la divide in due foli ordini', inferiore, e fuperiore; né con 
retro Diacono, il quale dice, che l’abitazione de’ Monaci era col- 
laterale alla Cel!a> dove abitava S. Benedetto ; nè colPaltrc loptadet- 
te autorità-, Senzacchè egli (ledo pur confeda , eder quella Cappe h* 
la quella- fleda , che fù- dall’ Abate Ottone dedicata al Salvatore , ed 
alla Vergine Maria [i] . Per la venerazione, che fi è portata fem-*- 
pre a quella Cappella , fabbricati fopra il medefim» fito T e luogo 
della parte inferiore della 1 Torre C perciò- comunemente per antica 
tradizione chiamato quello luogo la Torretta ) dove il S. Patriarca» 
abitò, ed operò tanti flupend}- miracoli r Papa- Gregorio XIII- volle 
accrefceme. la divozione con arricchirla d’indulgenze, con fuaBoII»* 
data ad ifianza dell’Abate Bernardo V. nell - anno 1*79. che fterelìaia- 
rata dal fuddetto Abate , e dedicata alla Vergine Maria , c S. Be- 
nedetto . 

III. Accanto-, come ffè detto-, a quefi’ Oratorio vi è una pic- 
elo!» porta con fopra- la fogliente ifcriwone in una pietra di marmo 

(colpa- 

(rt In noi. in cap.fr yit. S. P. B. num.^Su 
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fcotpita . Vetufir/Jìmum habttacalum , in jao SanStjfmt Patriarchi JU 
fcipuii guèlfe cimi . 

Arrtna abi- Per quefla fi entra in un angudo luogo con volt* ballà , « ru- 
tarwmedc'Di- dica, *1 di cui fondo vi è un Altare con una Statua della Madonna 
Jctpeh diSJÌt- dc’Sette Doloii col Salvatore in feno,e ne* due lati due Statue di (tue. 
ne detta. co, di due Monaci in atto di giacere a dormire . Predò I* Altare per 

un’altra porticina fi entra in un luogo più ampio , e piò lungo ver. 
fo l’ oriente, illuminato da una fin dira con cancelli di ferro , che à 
la fua volta, e le mura radiche , falciate così in memoria dell* an~ 
Cchità, e venerazione di quelli antichi Rcligiofi , che qui abitava, 
no, per effer cucito l’antico Dormitorio collatctale alla Torre , di 
qui lì parola Pietro Diacono (t), e dalla parte verfo I* occidente fi 
vede una gran ciderna, e piò dentro un’ altro picciolo corritojo, a 
dormirono della (iella maniera, che volge al mezzo giorno , laddove 
-riceve il lume , con una (indirà con cancelli di fieno. 

iy. Ritornando da quello luogo indietro , per le iìefite ficaie, 
- u và alla pane fuperiore della Torre, dove ora fono le llanae chia- 
JW'lMtc di S. Benedetto , prima delle quali vi d un veftibolo coverto. 
Miti* al di .cui profpetto , e proprio fopra la porta , che conduce alle dette 
danze, una nicchia con mezzo bullo di rame indorato ., rapprefen* 
tante S. .Benedetto in atto di benedire .colla dritta , tenendo colla 
manca il paliorale.. Ad un de* lati di quella fopra una posta fintava 
è (colpita in una tavola di marmo quella ifcriziope,’ 

Locai hic A ne ignora bofpes , 

Prabait Celiai» Benedillo, àr [peculato* 
in hac ex more vigilata, tuùvcrfnm 
Mandato dromi folti radio detenuto 
Jn/pexit fernet , fintai tT d‘Jpc*a • 

Ex Iute Calato fufpe&ant Scholafiicam 
S ororem , Or Germana » Cppaomm P/xfulem 
Aflra ottanta petete vidit . 

Ex bac tpft ttinmpbems per vinto 
Oriana cmleJU capttolium penetmvit. 

Papa Grrgettnt Itb. IL Qwlorccr. 

Dall’altro verfo Oriente per un T altta porta fi vi ad nn picciolo 
cortile eon pi ladri d’ordine Dorico, donde al di fopra entra il lume 
per una Aneli ra . A quella porU vicino ve n’ à un alt», che doti* 

°cS 

de P. S. Benedetto, dove 4’ entra per un altra porta , che v| a feme- 
Ingreffeml-toi* con quella del detto appartatneoto . Prima s’ineOTtta un andito, 



copiadella . . . 

fotto pena di ^comunica proibifee lo cftrarre qualche cofa da que- 
lle danze . Si entra nella prima danza, lunga pa(.ad., e larga pai. ai. 
con pavimento di marmo, che non eflèndo parte della Torre, nerac- 
chiufa in cflk, fi confiderà come un’ anticamera , che dà l’ingre/To alle 
altre. Nelle quattro pareti vi pendono 77. pezzi di quadri tra grandi ,t 
piccioli , de’ quali tutti fe ne dà qui diftutf» relazione. 

Vi E* 

(x) Ljb.*.c/tj>. jo. 
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BEL MONASTERO DI MONTE CASINO, ro? 

V. L’ Abate D. Angiolo di Fondi della nobile famiglia de'Grafli, 

Monaco di Monte Cafmo nel i 6 t t.ornb di marmi quelle Camere , e vt 
firuò buona parte dc'quadri , tutti dr eccellenti Pittori, che prefente- 
jnente vi fi trovano , alfiernc con altri , che di tempo in tempo fi fora 
moltiplicati in varie congiunture di compre fattene, odi Pittori, che 
an lafciare qui le loro memorie . Ma poicché non folamente il loro 
numero era fovcrchio, ma di efU non vi era tutto I’ ordine, e fini' 
mctrìa, c tri gli ottimi eranvì anche tramifchiiti, e confidi de' pef- 
fimi , e de’ mediocri l'odierno Abate D. Antonio Capece colla fa- 
coltà, e difpenla del Sommo Pontefice, per non incorrere nelle pene 
della fopraderta Bolla di Papa Urbano vili., dopo aver fatto rico- 
nofcerc detti quadri da pii» eccedenti Pittori , nr 4 rimolfi tutti quel- 
li, che o non erano originali r o erano di Autori mcn celebri, e nc 
à folliruiro in lor luogo un gran numero , parte comprati , e parte 
raccolti dall’antica Sagrclha, e da' varf appartamenti del Moniltero,. 
adornandoli di ricche Cornici . Di tutti quelli, come ora fono novel- 
lamente difpofti con miglior ordine, per fodisur la curiofiti dei Po- 
ntieri , e dei Dilettanti di pittura, se ne porge qui un catalogo per 
ciafeuna delle tré Camere, folto il nome dc’loro Autori. Il morivo- 
per cui li nodri Maggiori vollero nobilmente adornare quello luogo, 

Ki perché ne lo-ltìmarono degno, per eder r il medefimo la parte fu- 
periore della Torre, ove abitava» S-Bcnederto T ed acciocché gli Fo- 
rallicri, ed i Pellegrini, che vengono a vilkarc quell’ abitazione del 1 
gran Patriarca , in vederla cosi divotamcnte apparata concepivano" 
maggior venerazione verfo del Santo r cotanto celebre in tutto il 
Mondo . Li quadri dunque , che adornano la prima danza, fono li qui Quadri dtt- 
defcritfi. la puma Spam 

Di Mattia Prete T aliar H Cavalicr Calabrefc - _ jy,. 

/: Uno- quadro rapprefentantc la- SS. Trinità, di pal.cinque «fi altez- 

E Xa, e quattro di larghezza. 

Del Cavalicr Giufeppe di'Arprno-. 

Un Ecce Homo con un Manigoldo, che io tiene per le fpalie, 
di pai. a-j altezza , e a. di larghezza. 

Un S.Giovan Battida nel deferto di pai. j.,-e 2Ì . 

Una teda del Padre Eterno di pai. il, e i~ 

Di Luca Giordano. 

L T n S. Sebadiano mezza figuradi pi. 4., e jv 

Una Maddalena mezza figura di pai. 4-, e?. 

Una Madonna coi Bambino, e S. Benedetto per traverfo di paU 
®i fi t 4 * 

Un S. Sebadiano legato con S. Irene, che Io cura dipal.4,,cs. 

Una S. Agncfe mezza figuradi pai.4.,e j. 

Un S. Benedetto nelle Spine di pal,4-, e 5. 

Una Macchia del foprapporta della ChiclaCafìnefedipat.4., e?» 

UnagS. M. Maddalena colle mani giunre avanti una Croce dr 
palmi 4r,C{. 

Due quadri ugualr, uno rapprefentantc TAngiolo, e 1 ’ altro la 
S. Vergine Annunziata di palmi i-J, et. 

Sci quadri egurii rapprefcntann , uno S. M. Egirziaca, i’ altro» 

5 -Anna, l’altro S. Pietro, un S. Giovan Evangelica, uno S. Mari» 

Maddalena, e l' altroS.Girolamo, tutti metti bulli di palo le if 


DEL MONASTERO DI MONTE CASINO. 

Di Frinccfc» di Muro. * 

Una macchia finita, che rapprefenta S. Bertario con Lodovico 
IL Imperatore, ed Ingelberga Imperatrieedipalrni*.e4. 

Un S.Franeefco Saverio, che predica di pal.i£ e ri. 

Un S. Gregorio Magno, che detta li fuoi Dialogi di pi afe i*. 

Un altra macchia, che rapprefenta il Rè Lotario , che viene 
comra umetto dal Papa. 

Del Quercini da Cento. 

Un S. Pietra piangente, col Gallo, palmi 4. e j» 

Del Cavalicr Troppa. 

Un S. Girolamo penitente mezza figura, palmi «.e 
Di Michelangelo Caravaggio, 

Un S. Pietro, ed un S. Paolo, mezze figure, palmi 4. e j. 

Del Guidoreni . 

Un Ecce Homo, mezzo bullo, palmi »{• e «. 
di diametro 0 ”'*' 11 * r *PP re ^ ent4nt * due Angioli in adorazione palmi t. 
Del Cavaliere Temprila. 

Due Quadri eguali, che rapprefentano Battaglie, palmi a. «ja- 
Di Leonardo Cuccorante. 

8?***^? P* e fi eùgoni ; e guattro ovati. 

VI. Dal muro deliro verlo occidente di quella Camera vi è uni 
porta alta pai. 77 e larga , ornata di legno con intagli dorati, fo- 
pra di cui un cartello anche di legno con una picciola Torretta in. 
oorata loprapoUa , e vi fi legge a lettere di oro come fiegue . Pan 
ì*c T ‘u Tinr/# fu am SanSijflmut Pater BenediSui hùe 

4 Sutlaeen/i Jpecu ai abolendum ldolorum culturam , regimenque Caf- 
fintnjis Diaci fu , proprio deflrtuta Pa flore obeundum , Begulamquc con- 
jenbendam , promulgandam diviniti! miffut , cium vixit , tncoluity 
Vtrtutibufjue omntgenit Uluftravit ; « hac riamane Tutti de almi Pa . 
trit S. Benedilli peSore norma S. Monaflic a Religioni i , quafi de Para « 
dtft fonte ma navi t . Atquc ex ejufdem Turrit feneflra , qua contea Ca- 
fuam rejptcn , idem arili film a vita Magifler opt. Clarijji ita Creatori! 
vijione degna t ut Germani Capuani Epifcopi animam in fph.t’a ignea ab 
Angeli 1 m Calura deferri , O- munirne, etiam Univerfum velut J'ub uno 
folis radio , ante oeulos eput eoileUum videre promeruit : Vi fono due 
altre Ifcnzioni recenti nelle due porticine, che ("piegano quali l’illef- 
lo . Per quella porta lì entra nella feconda Camera, lunga oal. ir., 
ed un oncia, e mezza, larga palmi 19. , e due terzi, c alta ij.,cd 

O un 



■ 
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, Dì Pietro Peruggino. 

Un S. Benedetto, che fpiega , e difpcnfa la Regola a var; Re-, 
ligiofi, c Ordini militari di pai. sì e;. 

Di Marco Mazzaroppi. 

Un Quadro, che rapprefenta S. Germano, e S. Placido fedenti, 
palmi 5$ e $. 

Un Ovato con una mezza figura di S. Benedetto di pal.r. 

DiOtufeppe di Ribera, aliàs lo Spagnoletto. 

Un S. Girolamo, che fcrive, di palmi 4.C ;• 

Di Andrea di Salerno. 


Un S. Nicolò Vefcovo di Mira, che difptnfa le doti a tré don- 
zelle, avendo avanti li tré giovani rcfufcitati , di pai. jèej. 

Di Filippo da Napoli. 

Gesù Criflo battezzato da S. Giovanni, col Padre Eterno , e di- 
verfi Angioli , di pai. 5» e 5. 

Del Cavalier Conca. 

La lavanda degli A portoli , mezza macchia finita del gran Qua- 
dro della Sacriftia , palmi 4. ed. 

Un tondo conS. Anna, la B. V., e S. Gioacchino, palmi di 
diametro. 

Di Paolo de Mattcis. 


Un tondo colla B. V., e il Bambino, che dorme ,« S. Giufeppc 
palmi ;£di diametro. 

Del Bronzini . 


Una Madonna, che bacia il Bambino, e S.Giufeppea federe pal- 
mi ).«*. 

Di Luca Giordano. 


Due Quadri eguali rapprefentanti una B. V. , ed un S. Sebaltia- 
ao, palaie iì. 

Una B. Vergine col Bambino in feno, e un S. Giovanni , che 
>acia a quelli Ir piedi, di pai.;, e a. 


Della Scuola di Rafaello. 

Una miniatura rapprefentante la nafeita di Gesù Criflo. palmi 

aèdi. 
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Del Cavìlicr Mattimi . 

Una Concezione «Iella B. Vergine.di palmi j{e aj. 

Di Franccfco Solimena. 

Un S. Benedetto nelle Spine, di palmi 1} e a. 

Del Domcnkhiai . 

Il Silenzio d« Annibaie Caiacci copiato dal medefira# , 

Di Sebaftiano del Piombo. 

la flagellazione del Signore ; piccolo Rame. 

Di Cornelio Satiro. 

Un Quadro di alabastro col trionfo di Davide, e lèi piccioli tondi. 
Di Santa Fede . 

Un Diafpre fon la B. V,, ed alcune anime purganti. 

Della Scuora del Caracci . 

Un Ovato nppre fintante S. Pietro, e S. Paolo di pai. i-J, 

Di Leonardo Cuccorante. 

Quattro piccioli cfagoni con rapprefentanza di Pacli, 

Di Autore in certo. 

.Due Quadri, e due ovati, tutti rapprefentantl paefl con picelo- 
k figurine intere. 

verfo occidente v’ é una porta con ftipiti di marmo chiufa da 
ona portiera di domafeo rollo, condentro un piccoloCamerino,che 
a una fineftra , ter cui fi vuole , che S. Benedetto vede 1’ anima di 
••Scolafuea in forma di Colomba volartene al Cielo[i]. 

VII. Per una porta accanto alla dritta dell’ Altare , anche di 
marmo, con mezzo Mirto fopra di S. Benedettogli entra nella terza 
Stanza, che come parte fuperiore della Tome , Ili fopra la gi!l de- 
fcritta Cappella di S. Benedetto, e riceve il lume da occidente per 
una fineftra , dove fi legge : Pars fssperior antiquiffim* Turris , in qua 
J. P . BcntdiRut calcfiibus vi fieni bus illufiratus , dum vivcret , habsta- 
bat , C- m ea Anftlorum (oncentus , odoris fragranti am , ac lucit im- 
•mmfitattm ab amianti viris in pracipuis fcflivitatibut audiri, tir vi - 
dm folitum fuit , a D. Gregorio Papa dielogerum dijeripta cap. 2 %. 


fi) S.Qteg, lib.t. DialogCr. cap. j4« 
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EH’ è lunga palm. larga pai. 16-7 ed alta pai. ijx e tiene la 
Volta tutta lavorata di minuto llucco indorato, nel di cui mezzo vi 
fìà dipinta dal Cavalier Giufeppe di Arpino la formazione di Èva 
dalla colla di Adamo addormentato , ed il pavimento lafiricato di 
marmo di varj colori a rabefco, che nel mezzo rappre tenta unov». 
to bislungo, dove vi fon l’arme del Monallero. 

In nn angolo di quella, dietro la finellra da una porticina fi veg- 
gono le fondamenta dell’ antica Torre . L’ornamento diefTa la re»- 0 . . , . 

de piu dell’ altre ricca, edivota. Li quadri di ella fono- , iÙ tadT, del - 

la terza Starr- 

Di Rafeello di Urbino. **• 

Una B. Vergine, che fcuepre il Bambino-, coricato a dormire, 
col Bat ritta . che lo fili contemplando da un lato, e S. Giufeppe dall’ 
altro, di pai. 4. di altezza, e tré di larghezza. 

Una copra del celebre quadro di 5 . Pietro a Montorio fatta da 
Andrea Mantegna, difcepolo di Rafaello,in rame di palmi i-£ c ». 

Di Carlo Meliini, aliàsdi Lorena. 

quadri eguali rapprefentanti quattro virtù uno la cariti, 
e >a fortezza, e l’altro la fede, e la fperanza. di palmi »,c a-J. 

Di Luca di Ollanda . 

Un S. Benedetto , che benedice un Monaco, paf.z.e 4- 
_ .Due quadri eguali, rapprefentanti , uno quando da Si Benedetto 
fu liberato il Contadino dalle mani di Zalla; e l’altro S. Benedetto, 
che di la Regola a S. Maoro , e S. Placido-, ed ad altri dell’ Ordine 
militare, di jpal. i£efi. 

Due altri quadri eguali , imo mpprefen tante S. Benedetto , «he bc- 
nedicc dHe Monaci , e di la Regola a’Rcligiofidi diverfe Religioni ; 
el altro S. Benedetto, che ifiruilce varj Monaci, e Secolari, di pal- 
mi tfetfc 

Del Soli mena. 


Una macchia rapprefentante la Decollazione di S.Giovtn Batti- 
mi, di palmi z± e 4. 

Un altra macchia egualc^el convito di Erode, di pal.zf e ?. 

. V n a * tr * ra PP r cferitante S. Giovan Battifia in Gloria , di pal- 
mi ilep - r 

Un Angiolo Cuftode, che condocc nn Anima di palmi ile z. 
Del Quercini da Cento . 

Una B. Vergine col Bambino, e S. Giufeppe. paf.j.conc.9. 
Del Cavalier Giufeppe dì Arpino. 


Un rame rapprefentante la Pieti con varie figure, pal.t-fei. 

fattoi i«£i ®.°” nte ne r u P rto con li Difcepoli che dormono, 
tatto al lume dt luna, paf, t~ e 1. 1 Xtè 
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Tré Ovati rapprefentanti alcune corone di Angioli, pai. t-fé t ( 

Il tranfìto di S. Giufeppe con la Madonna, e’1 Salvatore p.4.ej. 

Sette Quadri eguali rapprefentanti la Maddalena, .s.Michefe Arcan- 
dolo, l’ Angelo Cuftode, S. Pietro, S. Paolo, una Madonna col Bam- 
bino, che dorme, una Madonna col Bambino, e S. Catterina , ed un 
Angiolo, di palmi lye i. 

Un Crilto, che in forma di Ortolano appari Ice alla Maddalena 
di palmi ì-j- e a. 

Un S. Benedetto in gloriatili molti Angioli, ovato, di p.i^e ij 

Un Crillo, che fi abbraccia con S. Giovanni.pal. i^c 1 t* 

Un S. Scbnìiano , fatto a padello, pai. if, e onc.8. 

Un Criito alla Colonna , fatto a panello. pal.i? onc.8. 

UtvPadrc tremo col mondo in mano. pal.i-f e ty. 

Un S. Matteo , fatto a padello, pai. if onc.8. 

Un Padre Eterno, fatto a padello onc. 9. pai. i. 

Due du'egni uno di S. Benedetto , e 1’ altro di S. Scolatici in 

carta. 

Di Marco Mazzaroppi di S. Germano. 

Una Madonna co! Bambino , che prende la Regola dalle mani 
di S. Benedetto, con S. Giov. Battilla , S. Scolastica, e S. Michel Ar- 
cangelo, Rame di palmii-eif-. 

La nafcita di N.S. palmi i{c 2, 

Di Cecchino Salviati Fiorentino. 


Un Crifto morto in braccio alle Marie piangenti. p.i-y e i*. 

. Di Leondlo Spada. 

Il Martirio di S. Stefano, pai. i.e iy. 

Di Filippo Lauri, 

Quattro quadretti eguali, rapprefentanti le quattro ftagioni, pal- 
mi ì.e onc. 9. 

Del Bagliom. 

Una Madonna con S. Giufeppe, il Bambino , ed un Angiolo. 

palmi 1. onc. p. 

Della Scuola di Tiziano. 

Un rame con la nafeita del Signore onc. 8. pai. t. 

Di Cornelio Satiro. 

Un paefe in rame con figurine di forprendente finezza , palmi 
1. e 1 j. 

Quattro piccioli tondini di marine ,« campagne- 
Due altri tondi più grandi , di paefì . 

Due ovati pur di paefi , di pai. 1. e if. 
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DEL MONASTERO DI MONTE CASINO. ttt 
Dctc quadri di Campagne, e figure , pai.i.e iy- 

Dei Ternpefia. 

La Converfioodi S. Paolo. palmi i-j e jy. 

Del Guidorcni . 

Il Battefimo di Crilfo con la figura del Padre Eterno, ed alcu- 
ni Angioli, palmi x . e ay. 

Di Giufeppe del Sole . 

Il ripofo in Egitto con pii Angioli . pai. z. e iy- 
Un àSebailiana (dettato, ed un faldato, pai. iy e a. 

f 

Di Annibale Caracci. 

* Un quadro rapprefcntante la Sacra Famiglia. pai. ì-r e t-ye. 

Di Luca Giordano . 

La Cena di Crifto con li due Dilcepoli , che lo conobbero iap 
fradiont patùs . palmi*, e 5, 

Due quadri bislunghi con puttini . palmi 4.C iy. 

Del Badano Vecchio. 

La Cena di Crifio con tutti gl’ Apposoli , • lume dr candela . 

palmi iy e a. 

Del Badano Giovine . 

Una prelcntaziene del Signore al Tempio , di palmi ì-f e u 

Di Claudio Lo rene fé . 

Due paefi con figure .onc. p.,epalmi iy. 

Due paefi ovati con figure, palmi iy e 1. 

Due paefi grandi eguali , uno de' quali rapprefenta il Salvatore , 
che giva in Emmaus ; l’altro Agar piangente, che fi porta Ifmaelc. 
di palmi 3. e 

Due ovati rapprefentanti , uno il Sacrificio di Abramo , P altro 
Abramo in villa de' tré Angioli . pai. iy e r. 

Due altri ovati , rapprefentanti campagne con figurine , palmi 
a J e t. 

Un Ovato più grande dell’ifteda qualità . palmi rje iy. 

Due Rami pur di campagne, e figurine, palmi i.ey. 

Un quadro rapprefentante la Cananea avanti di Crilto, egli Ap- 
poftoli . di palmii. e iy. 

Di Ermando Fiamengo . 

Saulo, che conduce li Crifiiani prigionieri alla Sinagoga p.t. i-f 

Due 
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Due Quid ri, uno rapprcfenuntc S. Benedetto colta vi/ione del- 
l’anima di S. Scolaftica ; l’altro colla vifione dell’ anima di S. Germa- 
no palmi i.iiei. 

Una tela, che ferve di coverchio alla Madonna di Rafie Uo rap* 
prefentante la vifione beatifica di S. Benedetto, palmi a- c j. 

Della Scuola .di Michelangiolo Buonatoti . 

Il Martirio di S. Placido, e Compagni accaduto in Meflina. pai- 
ni Ij c ij. 

Della Scuola dà Giulio Romano. 


Una B. Vergine, che tiene il Bambino in braccio , e S. GiarBat- 
fida, che lo addita con una mano. Figure affai vivaci. pal.a-e a. 

Del Sordo di Urbino. 


La fiera Famiglia, cioè la & Vergine, che hit in feno il Bam- 
bino in piedi, S.Giovanni, e S.Giufcppe t in rame di pal.ire i-J-- 
UoS. Brunone, che apprende il filcnuo da S. Benedetto, rame 


dionc. f. pai. 1. 


Del Giufli. 


Un S. Placido liberato dalle acque da S. Mauro , rame pai. if , 

c OD(|. 9. 

Del Cavalle r Sebaftiano Conca . 

Una Madonna col Bambino., che confcgna una Canna a S. Gio- 
vanni. palmi i.onc-io. . . , . „ 

Li quattro Profeti maggiori, macchie di quelli tatti nella Sa 
creftta. ai palmi 1., eii. . _ 

Due quadri rapprefientanti , uno la nafcita del Battifta, f altro 
la predicazione nel deferto, macchie di quelli batti nella Cappella 
del Santo, di palmi ii e a. . _ n . 

Una macchia intera del gran quadro , fatto in Sacrelua rappre- 
fentante la lavanda degli Apposoli , di pai. ai c a. 

Di Giacomo Amicone Veneziano . 

r • 

Un S. Placido liberato dal fiume daS. Maoro.pal. iie t. 

Del Lanfranco. 

) ... ' . ' 

Un Crifto da Ortolano riconofeiuto dalla Maddalena, di p.i.e i£. 


Dello Spagnolette di Bologna. 

Un rame rapprelentante tutta la Sacra Famiglia . pai. ij e ai. 
Della Scuola di Annibai Caracci. 


Un 
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Un Rame rapprefentante un Crilto , e S. Giovanni , che fi ab- 
bracciano , palmi a. e ij- . 

Un picciolo rame rapprefentaqte la B. Vergine col Bambino, o 
S. Giovan Battifia . 

Dirimpetto alla fineftra di quell* Camera v’éun genufleflòriodi 
alabaltro, ornato di intagli indorati t c lotto a quello in uno sfon- 
do, chiufo da criltalli vi fono alcune reliquie di S. Silvcdro Papa', 
di S. Stefano Protomartire , de' S?, Felice , e Adautto Martiri, il brac T 
ciò di S, Bartolomeo Apoftolo, di S. Andrea Apollolo, e di J>. Loren- 
zo Martire; ed alcune altre fi confervano in due callettinc dorate, 
polle di quà, e di là del mcdofimogenufleUbrio, che aldi (opra tie- 
ne altri ornamenti, ed unCrocififfo di bullo .bene fcolpito dentro 
una Cornice di legno dorato, ch’é opera del Donatelli , Maeltro di 
Michelangioio Bona roti . 

Vili. La facciata citeriore di tutta quella fabbrica , che ab- 
biam deferirta finora , è adornata in tutte le fue parti con un gran Mi fura , e 
Cornicione di pietra, sù di cui appoggia il tetto . E’ lunga da Qriea- adornamento 
te pai. ijwed alta pai. 68„da Mezzogiorno lunga pal.éjo., ed alta p,7i,eeftenore della 
pai. 9<. verfo la forederia; da occidente lunga pai. *5?., ed alta 90., fabrica del 
e da fettentrione lunga pai. 7 a?., ed alta 160. , ed è tutta polla in Monafiero , 
giro fopra una grande fcarpa di pietra , palmi 24. larga , malfune 
negli angoli del Monailero , 

CAPITOLO XIIT. 


Dell' altro Braccio del Monajìero , detto la 
fabbrica nuova, 

I. 'T'Utfa la deferitta parte del Monailero è polla al mezzodì, ed 

A oriente, ed dia pifi antica . L’altra , che dà all’ Aquilone , Meaalìera 
ed occidente, chiamali la fabbrica nuova, perché ne’ principi del cor- j « nuu 
rente fecolo furono dieflTa,fotto l’Abate D. Gregorio Galifio, gittate f a jjk Tlca 
le fondamenta ai ac. di Novembre dell'anno 1704. In quella occalfo, 
ne dovendoli cavar molto, per trovar ilfodo, ed appoggiar la fabbri- 
ca, fi ritrovarono moltiJfime oda, e crani di morti verfo I’ aquilo- 
ne . e nell* angolo tri fettentrione, c 1 * oriente diverti Cadaveri , ri- 
pollo ognuno in un’ urna di cementi , coverta con pietre , e lunga 
palmi 8., larga due, ed alta un palmo, c mezzo . Lo che confermi», 
l’opinione intorno all’ antico coltume di feppcllire didimamente li 
Cadaveri |’ un dall* altro, come riferifee , avvalendoli dell’ autorità 
dì vari monumenti, Edmondo .Martene (t) Lcdcttcoflà furono tras- 
portate nella Chiefetta di S. Martino, per dar loro pifi decente luogo. 

Rella in vero ognun’ edafico nell’ ammirare la grandezza ,e fpefadi que- 
lla fabbrica, malfimc per lo lavoro delle pietre vive, di cui é tutta 
compoda, e per le larghe, e lunghe Volte, che fono fotto li fonda- 
menti con danze, e comodi di Halle , e cantine . Un gran Cornicio^ 
nc gira al di fuori ,che fomifee , ed accrcfce di gran lunga il lavoro . 

• .. f , II. Pi 

[1] De atitiquis Mon/ubornm ritìbus Ub-r.cap. ìe.nw.toc. 




Digitized by Google 


ii 4 DESCRIZIONE ISTOR 1 CA 

Vachi fatta., II. Di tutto quello edilizio, compito a capo di anni io nel go- 

verno di detto Abate D. Gregorio Gallilo, e de'fuoi fucccJfori D, Ni- 
colò Ruggì , e D. Arcangioki Brancaccio , tu architetto il Signor 
Arcangelo Gugliclmello . Nommeno per uguigliar la facciata c< 3 l’al- 
tro braccio a iru zo giorno , che per lo bifogno di altre più ampie 
abitazioni per l’Ofpizio , e Spedale da ricever li Pellegrini , che in 
gran numero vi vengono, e gli infermi focolari , sì domdlict , che 
forcltieri, era necelTaria quella fabbrica, giacché non travi alcun luo- 
go in Moniftero, che folle acconcio, e capace di alloggiarli. 
di quella fuòri- IH. Tiene quella fabbrica tré braccia , e tré piani polli a Po-" 
0a ‘ * pente. Tramontana, ed Oriente, che coll’altro braccio verCo Mezzo 
giorno della loggia del Farad ilo, forma l'ampiezza di uno de’ tré Cor- 
tili della porta maggiore del Monaitero . Nei primo piano di elio 
verfo l’occidente vi fono tré camere grandi per comodo delle Donne 
civili, alle quali qui fi db riftoro, e ripofo, durante il giorno fola- 
mente. Nell’ altri due piani a fettcntrione, ed oriente vi fono dan- 
ze per gli artefici del Monadero, ed il Refettorio per li Pellegrini , 
fopra la di cui porta Iti fcolpito. Xcnodochium Percgrinorum ; appref- 
fo il quale vi è un’altra Camera con focolare nel mezzo, per como- 
do de’ medefimi , ove anche fi lava ad elfo loro li piedi da' Monaci, 
che ogni fera concorrono a fervidi a tavola; non ollantechè fiavi al- 
tro Monaco , deftinato a tal'ufizio, col titolo di Vicario dell’Ofpi- 
zio . 

Torejleria del- IV. Si dille, quando fi parlò della porta grande del Monade- 
ir Dame t dc ro i come dirimpetto a quella ve n’é un altra ben lavorata di tra- 
Ntbili . vertino d’ordine Dorico , che conduce alle forelterie delle Dame . Per 

quella fi Tale per varj ripartimcnti di gradini a tré camere grandi , 
ammobigliatc con proprietà. Indi falendofi più sii, fi giugne al pia- 
no fuperioic, divifo parimente in altre tré danze, corrifpondenti al- 
le prime , per ufo degli Foreftieri nobili , tutte colle loro facciate 
all'occidente . Così nel primo , come nel fecondo piano le Camere 
fuddette anno l’attacco coll’ altre braccia pode all’aquilone , per lo 
meao di due Corridoi, lunghi palmi 114-, e larghi 14., con Voltedi 
. pietra, con finellre, e balconi da una banda , e dall altra con llan- 
v ^ y** 0 ’ r ze per li Sacerdoti Pellegrini, c Religiofi Mendicanti . In quello pc- 
Spcdaie . ,5 ibczzo vi è un altro Corridoio all’Oriente, con file finellre fo- 

pra al cortile , e con molti ietti per li poveri . Un’ altro Corridoio 
t podo a Levante con Volti di pietra, con molte danze , dall’ una, 
c l’altra parte , per alloggiarvi li Pellegrini più civili , e per alt» 
gente . Sopra il quale vi è lo Spedale , in cui oltre alcune danze pic- 
cole, vi è un grande Camerone all’ Oriente , con parecchi letti per 
gli ammalati , che fon ferviti di medicamenti , dal Medico , e dal 
Cerufico del Monadero, c di ogni altra cofa , che loro fa medieri.. 
Nel fondo di quedo vi (là uu pulito Altare di marmo con quadro 
della B. Vergine, dove fi celebra la Meda, quando vi fono infermi . Al 
ferviziofpirituale e temporale di quelli , come anche de’ Pellegrini, e de’ 
poveri, fono addetti due Monaci, e due Commeflì, ti quali avendo 
trifoglio di aiuto, oltre di due Preti Cappellani, che abitano ferapre 
in Monadero, per fnddisfare li peli delle Mede quotidiane, fono fem- 
ore pronti gli altri Monaci a predar’ a’poveri , e madìme ad amma- 
lati, e moribondi, tutta l’aflìltenza, e fetvitù . Da quedo Corrido- 
io 
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DEL MONASTERO DI MONTE CASINO. n* 
jo per una fcala di pietra fi difcendc al fecondo piano , e propria» 
mente per una delle quattro porte già deferita-, nel Claullro delle 
{fatue; ma prima di ufctr da etti , volgendoli alla dritta , fi vi al fe- 
condo piano, ed indi per altre fcale fi arriva al pi imo, lotto al por- 
tico della loggia del Faradico. Stando in quello Portico , nell' ango- 
lo irà l’aquilone, ed oriente v’è un gran portone , che conduce ad 
un luogo aperto, che corrifponde al lato aquilonare del Claullro dei T 
le (larue, e della Chiefa. Da quello fi difcendc nelle fondamenta del- 
la tettò deferita fabbrica nuova: e pili Copra viltà l'Officina del fer- 
raio del Monaitero , quali in profpetto dell'altra porta del Clauliro 
delle ftatue , ed accanto ad un piccolo Orticino , detto de’ Novizi , 
dove vanno talvolta a divertirli . Dopo di quello , per una porta U 
entra in un luogo batto , che foggi ace alla Sacrittia , ed è foilcnuto 
da otto pilattri di cementi , alla di cui lìnittrafi ritrova la Chieletta 
di S. Martino, di lunghezza palmi 14. , e 19. , di larghezza, con Chiefa di S. 
Volta anche alquanto batta , con due nnettre quadre da Levante . Martino . 

Vi è il fuo Altare di marmo col fuo Quadro rapprefentante S. Mar- 
tino a Cavallo, vedilo da Soldato, che divide il fuo mantello col- 
la lua fpada, per darla ad un povero . In quetta Chiefa vi fono fei 
fepolturc per li fccolari , che fono in Monaflero di famiglia , e di 
fervizio, e per li Pellegrini , o altri , che muojono in Monaliero, 
a’ quali tutti da' Monaci fi cantano l’efequie, e fi dice la Metta. Vi 
fi oflervano due tumoli dt Cementi, in un de'quali vi fon ripolle le otta 
del celebre Medico Ippolito Petronio delle Fratte , come apparile* 
dalla feguentc ifcrizione, fcolpita in Marmo, 

D. O. M. 


HtPPOLYTO PETRONIO FRACTENSt MUSARUM ALUMNO 
MEDICORUM PRESTANTISS. POST FERACTUM VITA E 
CURSUM S£K VANDAE MONACHORUV1 INCOLUMITATI 
FELICITER IMPENSOM DEFUNCTO SENI BENEMERITO 
CASINENS. CONVENTUS M AERORE PARITER AC LACRYMIS 
PERPETUUM CRAT1TUDINIS P1GNUS P. OBIIT IX. KAL. 
JAN. ANN. SALUT. MDCXXIV. AETAT. SUAE LXVIII. 


In memoria ,d«H’antico Tempio , confecrato da S. Benedetto a 
S. Mattino, nel giorno fedivo di quello Santo da' Monaci dopo pri- 
ma fi canta la Metta in quella Chiefa , benché fia molto poltcriore 
a queWa, di cui fà menzione S.Gregor. (1), e i’Oltienfe [2J; poic- 
ché (lava un tempo in altro fico, ch r è quello, dove lì è fatto il Cor- 
tile laterale della porta maggiore del Monaflero verfo il Mezzodì, 
fecondo fìl detto. Pallata quella Chiefetta , fi và in giro per dietro 
la Bafihca, il Coro, ed il Cimitcrio, a’ quali luoghi v’è l’ingrettò per 
una corta fegreta , cnmfpondentc alla Chiefa di Si Anna . 

V. Eccoci al termine della deferizionc dell’ infigne Monaflero 
di Monte Calino, di cui dir fi puote : T attui eft moni magnai ($), 
non già per la grandezza , e magnificenza de’fuoi edifizj, ma in ri- 
guardo ai fuo SS. Fondatore , al quàle veramente .• Loquutus efi Do - 
mmut in Monte [4], dandogli la legge della Santa Regola , per mez- 


Af onte enfi- 
no fantificaio 
da S. Benedetto 
eda'fuoiDifce- 
poli . 


(il Lib i. Dialogar. cap. 8 . [jl Daniel cap.t. 

la) Lib.i.cap .4. [4] Deut. cap.io.v. 4. 
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%o della quale quali tutto il Mondo fù illuminato dai raggi del Van- 
gelo . Sopra di quello Monte parimente feccfi conofcerc , allorché 
abbattuta la idolatria, e fugata la gentilità, v’introdufle il culto del 
vero Dio, e chiami i Popoli .Ut immnlnrem vittimai / ujìrriae (t). 

In altri Monafterj da’Succeffori del S, Padre , a dilui eflempio fon- 
dati lugli alpeliri gioghi , e rupi del medelìmo Monte di Canno, de’ 

■quali fà menzione l’antico Cronilla Leone Ollienfe , furono anche i 

offerti al Signore li faciifizj medefìmi per lunghidima liagionc da’ 
nuraerolì Monaci , Che li popolavano . 

Mttnalìero dell" VI. Quello, detto dell’ Albaneta, didante dal Cafinefe in cir- 
Mancta. (ca fece rito *paflt verfo il metto giorno, e l’occafo, fù fabbricato in- 
torno al Secolo X. da un tal Monaco D. Lturio , di cui riferifee ri 
detto Leone (a) , che partito in tempo dell’ Abate Manfone per la 
Paleltina , ritornò prima nella Cava , dove alquanto fcrmatofi , fi' 
tenuto in grande (Irma da Guai maro , Principe di Salerno . 'Venne 1 
poi in quello Monte, e -nel luogo detto l’Albaneta, dove dopo aver- 
. vi fabbricata una capace abitazione per jo. Monaci , cd ingrandita 
la Chiefa , tantamente vide fin’ al tempo dell’ Abate Richerio . Fà 
quello ri liaurato fanno 1640., -e fotte f Abate D. Sehadiano Cada It- 
ti fanno 1719. vi fù eretta ama nuova Chiefa più ampia, ed aggiun- 
gevi altre nuove fabbriche per comodo de’ Monaci , che vi fi porta- 
no o per cagione di divertimento, o per infermità , per eflfcr ame- 
. no, e di aere perfetti (Timo. 

Preggio di •VII. Traile glorie, ed i preggi , che à avnto quello amico 
y ,f P° Mona- Moni fiero, la maggiore fù quella d'edere dato abitato tin tempo per 
fitta. quaranta giorni dal gran fondatore , e Patriarca della dottiffima, e 

religiofifliina Compagnia di Gesù, S. Ignazio di Loyola, il quale qui- 
vi adieme con Pietro Ortiz fi trattenne a farvi li Santi efercizj. 

Perciò di Cafinefi in venerazione di quelto Santo non -fole della dan- 
za, in cui egli abitò, ne formarono un’Oratorio , al dir della No- 
ce ($),tna anche -nel quadro della fi. Vergine , Ohe dà ora “nell’ al- 
tare, vi ffi anche dipinto S. Ignazio, e fu’ regiltrata in una tabella 
la memoria di tutto ciò, che fece il medefimo fin dal principio nel 
Monaltero di -Monferrato in cui lafciò la milizia, e fi confecrò a 
Dio, vieppiù, perché da taluni fi vuole , che in quedo ridilo luogo 
Celf Albaneta aveTTe egli cottipolla la (ùaRegola , come lo dimoili» 

Domenico Gravina dell'Ordine de Predicatori [4] , dove così dice. 

•Cafini enim degens [ S. Ignatias ]‘Montem illum eontempimiona aliqvat 
ynen'fibus tnfmbitavct , ibtque velia alter Moyfes , tir legislaror fecundm 
religioforum legum rabula! fabrkavip , primis non ttbfimdes Or., an- 
che quivi in vifione teppe la morte di Ofio , la di cui anima eie 
condara di hite vidde 'paflar’ a! -Cielo (5). 'Verme J S. Ignazio in Mon- 
te Calino fanno 1^8. m tempo delf Abate D. Grifoltorao de Alef- 
fandro Napolitano : in memoria di quello li Novizi dellaComragma 
venendo a vifitar il Santuario Cafinenfe , anno quali per loro ilrituto, 

-di portarli a venerar ti detto luogo dclf Albaneta , in tempo che 

«fon 

tfl) DcuU 55.r.rp, m ■vitaTgn'rtìiLrynl/n 

Jil Ltb.i.capgo. lib.ìi.cap. 6 e Coflantino Cajrta- 

■f$T lnnotis ad cap.^o.lib.t.Chro. no derelig. S.lgnat. ftve S.Imieton. 

[4] hilib.vox. ruttar. p.sxap.-fì. -Tundat. 9 vc..Jcsv ptr Patr. Senedàì. 
RibadtneirainxfusvHa-l?. H. • inflitut- 
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fon mandati in pellegrinaggio ; ed anche ciò fi cefi urna da’ Padri 
provetti della Compagnia Di quello Monafiero dell’ Alhaneta fan- 
*o menzione Giovanni Mabbilfone , e Michele Germain . (i) 

Vili. Un’altro Monaftero , folto il titolo di S. Matteo Apollo- Mona fleto di 

lo de' Servi di Dio del Cartello, giaceva da mezzo miglio di (collo S. Matteo de' 
da S. Maria dell’ Albaneta verfo l'Occidente eftivo. A quello fu- Servi di Dio . 
rono concedute molte grazie, c privilegi da’ Som mi Pontefici, co- 
me da Lucio Papa III. il quale fanno 1184. thiamb Abate il Su- 
periore di etto Monafiero nella fua Bolla , che fi conferva origina- 
le in Archivio ; Così anche Clemente Papa III. l’anno t 18?. ; od 
A.'efiandro Papa IV. l’anno 115$. Il medefimo Monaftero però er» 
dipendente dal Cafinefe . e perciò l’elezione dell’ Abate di effq do- 
vea eftcr confìrmara dall’ Abate di Monte Calino , come fi rileva 
dal regiftro di Bernardo I . fol. 184. at. Fu eziandio nel 108?. arric- 
chito dal Principe Giordano di Capoa di molti beni . Ora è affat- 
to diruto . 

IX. Fra l’Occidente eflivo, e l’Aquilone, «fidante dall’ Albane- yji (rg Mana- 
ta da un miglio eravi altro Monafterietto , chiamato S. Nicolò del- 0^,0 j, s.Ni.- 
ta Cicogna, nel Colle propriamente detto , La Cicogna, dirimpetto della Ci- 
al gran Monte di Cairo, Sito in guifa , che dalla di kii «nettà fi CO p na . 
leopre il Mar Tirreno ,< la marina di Napoli . Fanno parola diacc- 
ilo Monafiero ne’tli loro privilegi, che fi cuflodifcono in Archivio, 

Papa Vittore IL, Urbano IL , Callifio Papa li. , ed a : tri Pontefi- 
ci , e nella vita di S. Guinizzone, deferitta da Pietro Diacono (z). 

In quelli Monifleri fi ritiravano una volta que’ Monaci, che piò ' 

Pérvorofi di fpirito amavano meglio di far vita Eremitica . Anche 
quello ai predente è diroccato , benché fi ca violino .fi fondamenti , 

«d il (ito dell’ orto. , ’ 

X. Circa trecento psfflì lungi dal Moni fiero "Calmele , tfà T Oc- ville di S.O- 

•cidcntc , e Settentrione vi hà una Villa detta di S. -Onofrio eoa „ g f Ttg t e eh 
alcune cafe , abitate dal Colono, che hà cura di quello luogo. Ma s.Ratbifia. 
piò celebre però è un’ altre , chiamata di S. -Racbifio , e fituata in 

aprica Valle verfo la parte occidentale , cui fovrefta trà l’ Aulirò , -e 
I’ Oriente una rupe , detta il Mortone .-E’ collante tradizione, che 
-qui piantati avelie una vigna S Rachffio Ré de’ Longobardi, come 
utferi fee anche il Marficaìno : (3) Botar ( cosi egli ) in hodiemut» 

■dìem fatts Monaflerio vitina, ? aae vulgo vinea Ratcìfi vocattn : quota 
tundtm Ratchis & piantavi ffe , & incoiai ffc normali 1 nojlrcrum exi- 
jflimant ; cioè per tradizione tramandata da’ Maggiori . In tempo 
«teli* Abate D. Angiolo della Noce non vi flava alcun vefiigio «lel- 
•la Vigna , e «eppur -ricordo alcuno di aver’ abitato in tal luogo it 
3 . Ré, ma folo il nome, con cui veniva chiamato anche anticamente. 

Perciò, affinchè fece confervaffe la memoria , fatti tagliar dappertut- 
to gli alberi feì varici, li (pi neri , e fatti parte bruciare li bofeni d’in- 
torno , e ritrovate nel lato boreale alcune fondamenta di antichif- 
•ftme fabbriche con altre anticaglie , che fecero non fetvza ragione 
«radete , effer quivi «ertamente Hata 1 ’ abitazione diS. Rachifio, vi 

-erette 

'(0 It» itin. , Trite Mufco Ita- fior. Cafinen. eap. 30. 

■die. tom. un. :8. fol. ufi. (3) làb.i.utp.i. 

r (0 Dt onu , <? interim Jm- 
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»iS DESCRIZIONE ISTORICA 
erette una Cappella in onore del Santo Ri , c Monaco , con alcune 
Camerette per abitazione di un Contadino , che hà cura del luogo, 
c vi piantò la vigna chiula da fiepe , che prclentemcntc elide, de- 
sinata per follievo de’ Novizi del Monaflero . Sopra della Cappel- 
la vi fece fcolpire altresì la fcgucntc iterinone e 

RACHISII LANGOBARDORUM REGIS, ET MONACHI 
V1NEAM 

REGIA MANU OLIM CONSITAM, ET EXCULTAM 
UT REGIU M CHRISTIANA AB1ECTIONIS EXEMPLUM 
IN POSTERUM MEMORIA REV1RESCERET 
POST NONGENTOS ANNOS IN EODEM SOLO 
JEDICULA ETIAM CONSTRUCTA, 

REPAST IN AN D AM CURAVIT ABBAS CASINI ANGELUS 
ANNO M. DC. LX. 

GONCHIUSIONE. 

P Er non recar la menoma noja a' Leggitori , a' quali hò pretefo di 
piut torto giovare, non hò voluto eccedere li limiti della bre- 
vità , prefittami in quella Operetta , la quale non meritava eflcr’ 
piò ingrandita con inutili , e non aftacevoli digrellìoni , cosi , co- 
me quella . che altro non contiene , fe non che una (empi ice De- 
fcrizione di un Monaftero , tuttoché ragguardevole ; vieppiù , che 
io oltre forfè il bifogno . per farne rikltar maggiormente la vera 
fua grandezza , e magnificenza , 1’ hò già a bella porta arricchita di 
parecchie notizie Iftoriche , che ad elfo fpectalmentc appartengono . 
Chi defidera pertanto averne piò didima contezza , potrà rivolgere 
a fuo bellaggio le da me più volte citate Opere , ed Autori , alla 
buona fede de’ quali mi rimetto per la verità di quanto hò detto ; 
ed avendo io potuto errare in qualche cofa, non pretendo colle mie 
affettive avvilire il credito, e la lìima de’Medefìmi , ma piuttollo 
per mantenere illefa la loro autorità , nota appreffo tutti , che an- 
no iìor di felino , e di critica , confeffarò con fajoerità d’ eflerm: 
ingannato . 


PINE. 


CA- 


Digitized by Google 




CATALOGO 

Vi tutti li Pittori ncvnnatì tu qutjìa Opera . 

A Lberfo Duro » 

Andrea Mantegna 

Andrea di Salerno . 

Annibai Caracci • 1 

Basi ioni 

• Bellifario Corenti 

Bronzini 

Carlo Mellini da Nana > detto di Lorena* 

Cecchino Salviati 
Cigliatoli di Verona 
Claudio LoreneCe 
Cornelio Satiro 
Dctnenicbmi 
Ermar/do Fiamengo 
Filippo Lauri ■ 

Filippo da Napoli , ' 

Francefeo (b Ballar» 

Frante Ito di Muro 
Francefeo Severino 
francete Solime.» Ja 

Giacomo Amiconi -Vi* 

Giulio .Romano. ’• ^ 

Giu Teppe di Arpiro 
Giufeppc del Sole 

Giufeppe di Bibem > detto Io. Spa. gnolctt» 

G lutti 
Guidoreno . 

Lanfranco 
Leandro di Ballano 
Leonardo Coccoranti 
. Leonello Spada 
Luca Giordano 
Luca di Olanda 

Marco Mszzaroppi di S. Germano 
Marco di Siena 
li Cavalier M affimi 

Mattia Prete , detto il Cavalier Calabrese 
Micco Spadaro 
Michelangelo di Caravaggi 
Morandi 

Il Cavalier Nicolò Malinconico 
Paolo de Ma/o 
Paolo de Matte» 

Pietro Perugino 
Polidoro di Caravaggi 

Opero 
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Quercia da Cento 

R afael lo Vanni 
Rafaello di Urbino 
Salvatore Rofa 
Santafede 
Sebaftiano Conca 
Sebaftiano del Piombo 
Spagnolette di Bologna 
Sorao di Urbino» 

Tetri pefta 

Troppa 
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CATALOGO 

Delle Statue di marmo , e de'Jùoi Scultori . 


D I S. Benedetto 

Di S. Scolailica 


> 

Ut 

> 


> 

> 

} 

} 

} 


di Paolo Campì di Carrara. 


di Francesco Moretta Padovano. 


Di S. Gregorio li. 

Di S. Zaccaria 
Di S. Vittore III. 

Di S. Urbano V. 

Di Benedetto XIII. 

Di Gifulfo II. 

Di Carlo Magno 
Di Lotario III. 

Di Eu proprio 
Di Abbondanzia 
Di Tertullo 
Di Clemente XI. „ 

Di S. Gregorio Magno > .. n . , ^ 

Di S. Errico Almo f il P,etro Je Groff di Parigi. 

Di Roberto Guifcardo ) di Lorenzo Ottone Romano. 

Di Benedetto XIV. ) di Pietro Verskefcld di Liegi. 

5- o ‘Y. Borbone ) del Maini Bolognefe . 

Di S Pietro -» 

Di S ; f di F rancefco de Jui iano d i S.Gallo Fiorentino. 

Di Pietro de Medici'' 

Di S. Bafìiio ». 

Di Vido' r °^ am0 3 Lorenzo de FanteUo di Firenze. 
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CATALOG O 

Ofia ferie Cronologie* degli Abati del Monafero 
di Monte Cajìno . 

An. $i9- fino al *4*. 

Q Benedetto Patriarca , Fondatore , e primo Abate del Mo* 
J. nailcro di Monte Calino. 

An. 54;. fin al 560. 

II. S. Coftantino . 

An. '60. fino a 

III. S Simplicio. 

An. 

IV. S. Vitale. £IO 

An. fino al 589. 

V. S. Bonito, fotto il di cui governo fii da’ Longobardi dcftrut- 

to il Monaliero . , 

Ao. 718. fino al 7<rt. 

VI. S- Petronace Bresciano , che riedificò il Monaliero per co* 
mando di S. Gregorio Pr. II. 

An. 751. fino al 760. 

An. 750. fino al dì 18. Luglio di detto anno. 
An. 760. fino al 764. 

An. 764. fino a! 771. 

An. 771. fino al 778. 

An. 778. fino al 7*7. 

An. 757. fino all’ 817. 

XIII. Gifulfo de’ Duchi di Benevento. 

An. 817. fino all’ S18. 

XIV. S. Apollinare . 

An. 8*8. fino all 8j4. 

XV. S. Diodato , Martire . 

An. 854. fino a ad. Ottobre di detto anno . 

XVI. Ilderico. 

An. 854. fino all 8jy. 

XVII. Autperto . 

An. 8j7- fino all 85S. 

XVIII. Baflacio. 

An. 856. fino all 884. 

XIX. S. Bertario Martire , eh’ edificò la Citi* di S. Germano . 

An. 884. fino all’ 889. 

XX. Ànfielario , che anche preliedè nel Monaliero di Tiano 
dopo f eccidio commclfo da’ Saraceni nella Badia . 

r . An- 


VLI. Oliato . 
Vili. Ermete. 

IX. Graziano . 

X. Tomidi . 

XI. Potonc. 

XII. Teodemaro 
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An. 8po. fino »ll’ 8yj. * 

XXI. Ragembrando . 

An. 900. fino a! 9't- 

XXII. Leone, che anche fò Abate in Tiano , ed in Fatte fi* 
fiorò il Monaftero di Monte Calino . 

An. py. fino al 954. 

XXIII. S. Giovanni I. , Parente de’ Principi di Capua Landol- 
fo I. ed Atenulfo II. , che riconduce li Monaci da Tiano a Capo*. 
An. ??4. fino al 941. 

XXIV. Adelperto , Franccfe. 

An 941. fino al 947. incirca. 

XXV. Balduino, che fù anche net tempo Hello Abate di Roma 
sei Monafiero di S. Paolo. 

An. 948. fino al 949. v 

XXVI. Majelpoto. 

An. 949. fino al 986. 

XXVII. Ven. Aligerno Napolitano , eh' edificò alcune Cafi*JIa 
della Radia . 

An. 086. fino al 996. 

XXVIII. Manfonc Cugino di Pandolfo Principe di Capoa, 

An. 9 96. fino al 997 - 

XXIX. Giovanni II. 

An 99 7. fino al loia. 

XXX. Giovanni IH. di Benevento. 

An. roto, fino al tot 1. 

XXXI. Giovanni Rotondo di Benevento . 

An. 1011. fino al 101*. • 

XXXII. Atenulib Beneventano , figliuolo di Pandolfo Prìncipe 
di Benevento . 

An. io*a. fino al 10?;. 

XXXIII. Teoòaldo della Marcha di Chj«|i. 

An. toje. fino al 1026. 

Vacò la Sede Badiale . 

An. io?6. fino al 1028. 

XXXIV. Bafìlio Calabrcfc. 

An. i©?8. fino al iojc. 

XXXV. Richerìo I. di Baviera . 

An. 1055. fino al 10*7. 

XXXVI. S. Pietro I. 

An. toj7- fino al 1058. 

XXXVII. Federico Lorenefe , figliuolo dei Duca di Lorena , 
Cardinale , che fu Papa Stefano IX 

An. 1058. fino al 1087. 

XXXVIII. S. Defidcrìo I. de' Duchi di Benevento , che fò poi 
Cardinale, Papa S. Vii tote IH. 

An. >087. fino al jtej. 

XXXIX. B. Oderìfio I. de’ Signori di Marfi , Cardinale, 

Nello fteffo tempo occupò ia Sede per fette meli . 

XL. Docibilc di Gaeta. 

An. iio<$. fino al j 107 

An. 1107. fino al ini. 


XLI. Ottone . 



I 
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XLII. S. Brunone . -, 

An. mi. tino al 11x3. 

XLIII. Girardo. ... 

An. 1117. nno al 1120. 

XLIV. Oderifio II. Cardinale. 

An 11:6. nno al 11x7. 

XLV. Niccolò I. 

An. 11x7- fino al 1 * J7» 

XLVI. Scnioretto . •• , .... 

An.1ij7.fino a 16. Settembre di detto anno. 

XLVII. Rinaldo I Tofcano. 

An. 1137.600 all Ottobre di detto anno. 

XLV III. Gaibaldo. , , „ 

An. 1137. fino al 1106. 

XLIX. Rainaldo II. Colimemano , Cardinale. 

An. 1 i6<S.'fino al 1 167. 

L. Todino, Cardinale. „ , „ ... 

An. iidl.fino al mefe di. . .di detto anno. 

LI. Egidio. n . 

An. 1168. fino al 1170* 

LII. Pietro Decano Cafincfe , come Procuratore del Monallero. 
An. 1171. fino al 1174* 

LI 1 I. Domenico I. > „ , 

Àn. 1174. fino al 1180. 

LIV. Pietro I. 

An. 1188. fino al 1x09. 

LV. Roffredo dell 1 lfola , Cardinale . 

An. 1109. fino al ixn. 

LVI. Pietro II. detto il Conte , Cardinale . 

An. ixii. fino al 1*19. 

LVII. Adenolfo fopranominato il Cafertano . 

An. ixts* fino al ‘** 7 * 

LVIII. Stefano di Marfia. 

An. 1x17. fino al 1x30. 

LIX. Landcnolfo Sinebaldo . 

An. 1 xjó. da’ 18. Luglio fino agli 8. Gennaro 1x37. 
Vacò la Sede Badiale . 

An. 1x37. fino ai 1239. 

LX. Pandulfo di Santo Stefano . 

An. i* 39 - fino al laji. 

LXI. Stefano de Curvario . 

An. 1x51. 

LXII. Niccolò IL 

An. . . . fino al . . . 

LXI II. Riccardo Romano , Cardinale . 

An. . . . fino al . . . 

LXIV. Teodino. „ , „ 

An. «163. fino al 1x82. 

LXV. Bernardo I. Francefe , Cardinale. 

An. . . • fino al . . . 

LXVI. Tommafo I. della Rocca di Cinquemiglia . 

Afl ‘ '’«■ LXVIL 
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LXVII. Pon zio di Catania . ^ 

__ An. 1104. 

LXVIII. Angelario . ' 

An. . . . fino al . , . 

LXIX. Bernardo II. 

An. 1106. 

LXX. Bernardo III, . , t 

An. uo8. 

LXXI. Galardo. 

» vw.. „ . An. . . . fino al . . . 

LXXII. Bernardo IV. Sacchetti . 

. .. An. 1 ?04. fino al . . . 

LXX1II. Tommafo II. 

Tw..r .. . An. fino al ijij. 

LXX IV. Marmo Najxiletano . 

LXXV. Ifnardo . 

An. . . . fino al ijaj. 

Vacò per anni cinque la Sede Badiale, 
r v An. i> *?. fino al 1 jid. 

LXX VI. Oddone di Sala Patriarca, Amminillratore. 

Abati Calmeli Vefcovi . 

_ . An. ij* 6. fino al 1140. 

LXXVII. Raimondo Francefe. 

t vvviit - .. An. tj 4 o. fino al iJ4i. . : 

LXX Vili, Guidone Francefe . 

LXXIX. RUh.no *' ' !4! ' ' ' 

LXXX. Stefano 6 "° a ' ' W - 

T vvvr An. 'US* ^ no aI «JJ?. 

tremato ii Mott° Gal '°’ f °“° “ * cui Governo rovinò P» 

TYYYtr r An. IJ5J. fino a! ijsj. 

X.AAX1I. Francefco de Aptis , italiano. 

TYWTÌT . . •i.SJ* fino al ìjs 7* 

LXXXIII. Angelo L Acciaili . 

LXXXIV. Angelo li. della Polla, Monaco Cafinefe > 

TYYYtr a . fino al ’ì 66 ’ 

LXXXV. Angelo III. Urlino . 

Abati di nuovo Regolari non Vefcovi. 

LXXXVI. Urbano PPi V. fi °° 

LXXXVIL Andrea A F«ffio fin ° m 

LXXX Vili. Pietro de Tlrtari^Romano 9 !' 

Twvtv r • An. fino al 141». 

LaXXIX. Errico Tomacclli Napoletano . 

XC. Firn, Tondelli ? ' 4 ' 4 ' *” 41 ’» u 0 «*■ 

4 An. 
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An. 1446. fino *1 14 J4. 

XCI. Antonio I. Orafa Napoletano . 

An. 14 sa. fino al 14^5. 

XCII. Ludovico Scarampo Mezzanità di Padua , Ordinale , • 
Patriarca d’ Aquileja . 

An. 14$$. fino al 1471. 

XCIII. Paolo PP. II. 

An. 1471. fino al 1485. 

XC 1 V. Giovanni d' Aragona . 

An. 1484. fino al 1S04. 

XCV. Giovanni de Medici , poi Papa Leone X. 

An. 1505. finn al i$oó. 

XCVI. D. Eufebio Fontana da Modena . 

An. 1506. tino al 1909. 

XCV 1 L D. Zaccaria Callaiola da Padova . 

An. 1509. fino al t.j 10. 

XCV 1 II. D. Graziano da Milano . 

An. (510. fino al 1-51 6 . 

XCIX. D. Ignazio Squarcialupi Fiorentino. 

An. 1 517. fino al ijiS. 

C. O. Vincenzo Rifi da Napoli . 

An. 1519- fino ai! t$*o. 

CI. D. Teofilo Piacenti da Milano . 

An. ijao. fino al ijaz. 

•CIL D. Ignazio Squarciai upi per la feconda volta. 

An. i$n. fino al i$u. 

CIII. D. Ludovico Trìuulz/ da Milano. 

An. 1511. fino al istj. 

CIV. D. Giuftino Harbes Spagnolo . 

An. 1,14. fino al t$xd. 

CV. D. Ignazio Squarcialupi per la terza volta. 

An. 19*7. fino al aeri. 

CVI. D. Grifoftomo de Alexandro da Napoli. 

An. .!$?!• fino al 15^$. 

CVII. D. Agolìino Bonfilj da Padova. 

An. »5?{. fino al ijj8. 

CVI II. D. Grifoftomo de AlefTandro per la feconda volta. 

An. i*j 8. fino al 1539. 

C 1 X. D. Girolamo da MantcrofTo . 

An. t$?p. fino al 1541. 

CX. D. Ignazio da Genova. 

Ati. 1541. fino al 154^. 

CXI. D. Girolamo Sclocchcto da Piacenza. 

An. i$4Ò. fino al 1549. 

CXII. D. Lorenzo Zambeilo da Guarnuolo . 

An. 1549. fino al iy$i. 

CXIII. D. Girolamo Sclocchcto per la feconda volta . 

An. i$st- fino al »sS4* 

CX 1 V. D. Innocenzo Nicolai da Novara. 

An. 1594. fino al >&$$. 

CXV. D. Girolamo Calciai da Pavia . 

An. 1555. fino al .ipnf. 

CXVI. D. Iftdoro Montegazzi da Piacenza. An. 
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An. i $ 0 . fino al «<«#9, 

CXVII. D. Ignazio Vicani da Napoli . 

An. ijsp. fino al 104. 

CXVIII. Di Angelo de raggi da Caftol di Sangro . 

An. 104- fino al zjtfrj. 

CX IX. D. Ignazio Vicani per la feconda volta. 

An. 1 565. fino al 1 08. ’ 

CXX. D. Angelo de Faggi per la feconda volta . 

An. i 08 . fino al 157#. 

CXXI. D. Bernardo Adamo d’ A ver fa . 

An x 570. fino al i<vi. 

CXXII. D. Mattia Mattaleja da Lignafco . 

An ij7». fino al ij7j. 

CXX III. D. Angelo de Faggi per la terza volta . 

An «575. fino al 1577. 

CXXIV. D. Girolamo Seriale da Coferrea. 

_ An. 1577. fino al 1580. 

CXXV. D. Bernardo Ferrajolo da Napoli . 

An. ij8o fino al i«8<. 

CXX VI. D. Defiderio da Brefcia . 

An. 1 585 fino al 1587. 

CXX VII. D. Bernardo Ferrajoli per la feconda volta. 

An. 1587 fino al 1580. 

CXXVIII. D. Egidio Sarn<cola da Maidica. 

_ An. 1589. fino al 1590. 

CXX IX. D. Andrea da Seda . 

/~vw . An 1590 fino ** >S 9 J- 

CXXX. D. Girolamo de Brogli da Peruggia. 

. . A ”. I 5?f- fino al 1 
CXXXI. D. Bafilio da Brefcia . 

r'wv An. l S97- fino al ijpj. 

CXXXII. D. Vittorino de Anfo d’ Averfa. 

CXXXIH. D. zJSi £lu£.1 

_ An. ijpj. fino al 0o*. 

CXXXIV. D. Ambrofio Rallclhni da Puppio , 

„ vv „„ _ _ An. fino al 1604. 

CXX XV. D. Defiderio da Morreale . 

An. idee, fino al itìog. 

CXXXVI. D. Gregorio da Caltione. 

An. 1608. fino al 1600. 

CXXXVII. D. Paolo da Cofenza. 
rvYT ,,.„ _ ^ An. fino al 014. 

CXXX Vili, D. Onorato Scalili da Palermo . 

r'vw.v ^ A n. 0i4. , fino al 017. 

CXXXIX. D. Jfidoro Agrelh da Parma . 
nv , _ „ , _ A«». 0i*. fino a! 0 il. 

CXL. D. Paolo Scotti da Parma . 

, An. itìii. fino al 1614. 

CXLI. D. Bernardino Saivertro da Trani . 

- .An. 16:5 fino al 0i8. 

CXLII. D. Simplicio CalFcrelii da T1J0 . 

An. 163.9. fino al 0 JO . CXLILI. 
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CXLIII. D. Paolo Scotti per la feconda volta . 

An. i6j t. 

CXLI V. D. Angelo de Graffi da Fondi . 

An. ióji. fino al 1634. 

CXLV. D. Paolo Cantilli Calati da Piacenza . 

An. itìjj. fino al id;p. 

CXLI. D. Defiderio Petronio delle Fratte . 

An. 1640. fino al 164 j. 

CXLVII. D. Severino de Fufco di Callelfortc . 

An. 164$. fino ai 1647. 

CXLVIII. D. Andrea Arcioni da Parma . 

An. 1648. fino al 1649. 

CXL1X. D. Defiderio Petroma per la feconda volta . 

An. 1650 fino al 165$. 

CL. D. Domenico Cu cfada Spagnuolo . 

An. 1654. fino al 1657. 

CLI. D. Carlo de Mauro d’ Averfa . 

An. 1657. fino al 1661. 

CLII. D.Angclo della Noce di Mafia, poi Arci vefcovo di Rodano. 

An. iòdi, fino al ióój. 

CLIII. D.Anafiafio Perrone da Napoli. 

An. 166$. fino al 1669. 

CLIV. D. Angelo della Noce per la feconda volta . 

An. 1669. fino al 1675. 

CLV. D. Mauro Cciarini da Nola. 

An. 1675. fin° al 1680. 

CLV I. D. Severino Pepe da Napoli . 

An. 1680. fino al 1681. 

CLVII. D. Andrea Diodato da Nipoli,poi Arcivefcovo di Rollano. 
An. 1 681. hno al 1687. 

CLVIII. D. Se ballano Biancardi da Milano. 

Àn. 1687. fino al MSpj. 

CL1X. D. Andrea Diodato per la feconda volta. 

An. 169$. fino al 1697. 

CLX. D. Severino Pepe per la feconda volta. 

An. 1697. fino al ^1704* 

CLXI. D. Ippolito Penna da Napoli . 

An. 1704. fino al 1717. 

CLXII. D. Gregorio Galifio da Napoli • 

An. 1717- fino al 17»*. 

CLXIII. D. Niccolò Ruggì da Salerno . 

An 1711. fino al I7»S- . 

CLXIV. D. Arcangelo Brancaccio da Napoli . 

An. 171$. fino al 17?*. 

CLXV. D. Sebafiiano Gadalcta da Molfetra . 

An. 17J1. fino al 17*7. 

QLXVI. D. Stefano de Stefano da Napoli . 

An. 17*7. fino al f7?9- 

CLXV IL D. Idelfunzo del Verme da Napoli. 

An. 1 7 j j>. fino al >745- 

CLXVIII. D. .Sebafiiano Gadaleta per la feconda volta. 

An. 1745. fino al 1751. 

CLX1X. D. Antonio Capete da Napoli . 
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Delle cofèpiu notabili, che fi contengono 
in quell’ Opera . 

Il primo numero addita il Jbglio , il feco»d 0 f 
fegna il paragrafò . 

A 

l 

A Riti Secolari governano la Badia Cafmefe a cart. at. p. XXXI. 

Abati Vefcovi di Monte Calino a cart. 1 9. p. XX Vili. 
Abitazione degli antichi Difcepoli di S. Benedetto a cart. rot. p, III, 
Abbondanza Madre di S. Benedetto , e Signora di Norcia a cau. 
6 . p. IV. , e cart. 40. p. IV. 

Adornamento citeriore delia Fabbrica de! Monaftero a c.11 j.p. Vili,- 
Albanera Monaftero a car, 1 i<5.p. VI. Suo pregio a car. ntf.p. VII. 
Aligerno Abate edifica la Rocca Janola a cart. p. V. 

Andrea primo Abate Regolare dopo la fupprdfione de' Vefcovi, a 
cart. x t. p. XXIX. 

Angiolo Acciaioli fettimo Abate Vefcovo a cart. 10 p. XXVI?!, 
Angiolo della Polla ottavo Abate Vefcovo a cart. 10. p. XXVIif, 
Angiolo Urlino nono Abate Vefcovo . ivi . 

S. Apollinare fue gefta , e fua Cappella a cart. de. p. XLVI. 
Appartamento del P. Archivifta a cart. pi. p, Vili. 

Appartamento Badiale a cart. 88. p. IV, 

Aqucdotti di Calino a cart. jt. n. XV. 

Archivio Cafinefe a cart. pi. p. 1 . 

Autore della vita di S. Benedetto fh S. Gregorio M. a cart. 6. p, I. 

B 

", 

B Afilìca Cafinefe a cart. t?. p. I. Suo ingreflo per tré Porte a 
cart. $3. p. II. Sua grandezza , e mifura , a cart. $j. P- IV. 
Balforilievì dellà Sagreftla , e loro rapprefenranze a car. 8r. p. VI. 
S. Benedetto fua nafeira a cart. 6. p. 11. fuor Genitori a cart 6 pc 
III. Nobiltà della fua Famiglia a cart. 7. p. V. Arme della fua 
Famiglia a cart. 8. p. VI. Sua fuga da Roma a cart. f. p VII. Si 
porta in Subiaco a cart. p. p. Vili. Abbatte gl’ Idoli in Monte 
Calino a cart. tra; p, IX. S. Martino Anacoreta li cede il luogo, 
a cart. it. p. X. Frigge due Oratorj in onor di S. Gio: Batrilla , 
c di S. Martino . ivi , Predica , e converte il Popolo di Calino ' 
a cart. it. p. XI. Quivi da Dio mandato a tart. 11 p. XII. Mi- 
racoli da lui operati a cart. 1». p.-XUi. Totiia Rè de’ Goti ten- 
ta ingannarlo . ivi . Manda S. Placido in Mellina , a cart. t?.p..; 
XIV. e S. Maoro in Francia a cart. rj. p: XV. Vede I’ Attica 
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«Ho INDICE, 

di S. Scolafiica volar al Cielo a car. ij. p.XVI. Fi portare il di 
lei Corpo In Monte Catino . ivi . Muore , ed è veduta la fui 
\Anima partir al Cielo a cart. i c- p. XIX. e cart. ij. p. XX. Fi 
fcpolto nell’Oratorio di S. Gio: Battifla . ivi. In che tempo vitfe 
a cart. 16. p. XXI. Apparifcc a Confalvo di Cordova , c lo ani- 
ma alla pugna contro ■ Franceli a cart. tj. p. XXXI. S. Benedet- 
to fantifica Monte Calino colla Tua fantità , e de’ fuoi Difccpoli 
a cart. a 15. p. V. Sua Statua eretta , a cart. j$. p. VII. 
Benedetto XIII. a cart. 45. p. XI. 

Benedetto XIV. a cart. 49. p. X._ 

Bellezza , ed ornamento della Chiefa Cafinefe a cart. 54. p. V. 
Benefici , e Grazie concedute dal Ri Ferdinando a Monte Calino 
a cart. 24. p. XXXII. 

S. Bertario edifica la Città di S. Germano a cart. ta. p. III. Suo 
Martirio . ivi . Sua Cappella a cart. 63. p. XXIV. 

Biblioteca Cafinefe a cart. 8j. p. I. 

C 

C Amera del foco a cart. 86. p. II. 

Camere dette di S. Benedetto dove lite , a cart. 98. p. f. 
Campanile a cart. 76. p. Vili. 

Cantina p cart. 89. p. VII.^ 

Capitolo , e fuoi ornamenti a cart. 84. p. I. 

Cappelle 

di S. Agata a car. 36. p. V. 

dell* Artunta a car. 7$. p. XVIII. 

di S. Apollinare a car. dj. p. XLVI. 

di S. Benedetto nell' ingrerto della porta a car. 37.P.IH. 

di S. Benedetto nel Soccotpo a cart. 79. p. il. 

di S. Bertario a cart. <Sj.p. XXIV. 

di S. Carlomanno a cart. 60. p. 9. 

di S. Croce nella firada a cart. ?6. p. II. 

di S.Gio.- Bauirta a cart. 63. p. XXXIX. 

di S. Gregorio M. a cart. $9. p. II. 

di S. Guinizzone , e S. Gennaro a cart. di. p. XVI. 

della Madonna del piano detta Porta a cart. j8 p. V. 

■di S. Maoro nella via a cart. 36. p II, 

di S. Maoro nel Tugurio a cart. 80. p. V. 

di S. Michel’ Arcangelo a cart. 64.P.XXXII. 

della Pietà a cart. 75. p. XX. 

di S. Placido a cart. 80. p. VI. 

di S. Scolafiica nella via a cart. 36. p. II. 

di S. Scolafiica alle Fontanelle a cart. 1;. p. XVII. 

di S. Severo nella via a cart. 16. p. IH. 

di S. Vittore a cart. 67. p. Lil. 

Carlo Borbone a «ut. -51. p. XX. 

Carlo M. , e fua vita a cart. 48. p. XVI. 

Camello Fiume a cart. 27. p. Vili. 

Calino Città antica , fita nel nuovo Lazio . a cart. ac. p. I. Con 
•quali nomi chiamata a cart. 15. p. 11 . £ra colonia de Romani , a 

car. 
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car. a?. p. III. Anche Municipio. a car. 16. p . IV. Suoi Minili»* 
Sacri a cart. i< 5 . p. V. Suo governò politico,» car. *6 p. VI. Sud 
Cittadini ricchi,» car. jó.p.VIl.»ua Campagna » car- *7- p. Vili. 
Suoi Fiumi, ed altre copiofc acque- ivi . Suoi primi Vcfcovi . a 
car. ìS.p. IX. Sua dillruziqnc. a e»r.z8,p.X. Chiamar» poi Camello 
di S- Pietro a Monailcro. a cart. 19 p.XI.Queilu i didimo dalla 
Città di S. Germano. a car.zp p. XII. Suo antico Tempio. a car. 
19.p-Xni.Suo CololTeo.a cart ^o.p.XlV-Suo Teatro a cart.ja. 
p.XV. Suoi Aquedotti . ivi. ; 

Cartello di CaGno didimo dalla Città di S. Germano, a c-ijp Xfl. 

Chiefa di Monte Cafino eretta in Cattedrale.» cart 18 p XXVI, 
Reda Cattedrale dopo l’ ed iasione del Vefcovado .a c. ai.p.XXX 

Chiefa antica di S, Martino , dove dia. a cart 98. p. VII* 

Chiefa moderna di S. Martino.» cart. 115. p. IV. 

Chiefa , e Cimitcrio di S. Anna. a cart. 7S. p. IX. 

Chiefa Collegiata di S. Germano conceduta » Preti Secolari 50J Ca- 
none, a cart.jj. p VI. 

Chiodro inferiore coperto .» cart 8 9. p. VI. 

Chiodro fuperiore coperto a cart. 85. p. I. 

Chiodri tré in piano della Porta a cart. $8. p. VI, 

Chiodro avanti I» Chiefa a cart. 39. p. I. 

Cimitcrio de’ Monaci a cart. 78, p. IX. 

Cirterne a cart. $9. p.I.a car. jp.p. VI.» cart. 89. p. VI. 

Città di S. Germano a cart. 19. p. XII. a cart. 31. p. I. 

Colofleo di Calino a cart. ?o. p. XIV. 

Confraternite di S. Germano a cart. 34. p. VII. 

Congregazione di S.Giultina quando cominciò a car i^j.pXXXll I, 

Confai vo di Cordava hà la vifione di S. Benedetto , $ riporta lg 
vittoria centra ì Francefi a cart. 1;. p. XXXI. 

Coro antico nel Tugurio a cart. 80. p. VII. 

Coro della notte .ivi. 

Coro Superiore a cart. 75. p. I. 

Coilume degli Idolatri, di aver i Templi fovra » Monti a far. t«, 
• P- x - 


D EciGoni della S.Rota Romana per la Cattedralità dell* Chiedi 
di Monte CaGno a cart. 18. p. XXVI- 
DcnoGto del P. D. Zaccaria delle jFratte a cart. 78. p. X. 
Dcfolazione di Monte CaGno durata per anni ijo-a c.17. p.XXIII. 
Dignità dell’ Archivio Caffinefe a cart. 96. p. V. 

Dignità Badiale ri me fi» da Urbano PP. V a cart. io. p. XXIX. 
Dignità di Par ri àio qual forte a cart. 40. p. V. 

Dignità Vefcovile fopprert» da Urbano V. a cart. 10. p. XXIX.. 
Difcepoli del P. S. Benedetto dove anticamente abitavano a cart, 
tot. p. III. 

Difpojìzionc j e fattura degli Armadj dell’ Archivio a car. pi. p. J.- 
Difpoflzione delle Scritture di erto a cart. 9*. pii. 

Didruzione della Città di CaGno a carr x8. p. X, 

Donazioni di Gifulfo II. a cart. 47. p.XV. . : 

Dormitorio de’ Ccmmcrti a cart, 89. p. VI. 

R 1 Dor*. 
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Dormitorio Inferiore . hri . . 

Dormitorio Superiore a cart. 87. p. IIL 

• . E 

4 ì 

E Logio del P. Abate Gattola a cart. 9$. p- IV. 

Errico Almo, e fua vira a cart 48. p. XVII. 

Euproprio Probo Padre di S. Benedetto a cart. 6. p. III. , e car. 47. 

F 

F Abrica nuova a cart.it}. p. I. Perchè fitta a cart. 1 14. p. II. De- 
ftrmone di erta a cart. 114. p. IlI.Forefterte in ella delle Da- 
• me , e de’Nobili a cart. 114- p. IV. 

Feramofca , e fuo Sepolcro a cart. 71. p. VII. 

Ferdinando il Cattolico concede grazie al Monaftero CaGnefe a 
cart. 14 P- XXXII. 

Fiume detto Calino a cart. 27. p. Vili. 

Forellerìe a cart. 88. p. III. 

Forno a cart. pi. p. Vili. 

Francefco de Aptis fello Abate Vefcovo.a car. ao.p. XXVIII. 

G 

» •/ * , 

G Arigliano Fiume a cart. 17. p Vili. Perchè così detto . ivi, 
Gattola D Erafmo , e fuo Elogio a cart. 95- P IV. 

Gemelli S. Benedetto , e S. Scolaftka a cart. 6 . p. III. 

S. Germano Città dove fila , a cart. at.p. I. Quando, e da chi fat- 
ta edificare, ivi . Sua prima Chiedi edificata da Potone, ed am- 
■ pliata -da Gifólfo « cart. p II. Mona((cro quivi edificato a c. 
?}. p. IV.E'rilìaurato da Angelario , e poi dilìrutto circa la fine 
del Secolo X. ivi. Saa Chicfa Collegiata a cart. ??. p VI. Sua 
popolazione, e numero di abitanti a cart. *4. p. Vii. Suoi varj 
nomi a cart. jfi. p. 111 . Suo Seminario a cart. p VI Convcn- 
- ti de’ Regolari a cart. 34. p. VII. Monafteri di Monache e Con* 
fraternite . ivi . Sua Campagna a cart. }$. p. Vili. Esenzione 
del fuo Stato a «art. }j. p. IX. Di quante Terre è comporto ivi. 
Ginocchio di S- Benedetto impreco in due dilèinte pietre a car^d. 
p. I V c car. }6. p. II. 

Gifulfo U. g fiia donazione a cart. 47- P- XV. 
ìS.Gio: Battilla fua Cappella a cart 65. p. XXXIX. 

Giovanni' XXI I. erigge in Cattedrale la Chiera di Mante Calino 
a cart r8. p, XXVI. - 

Giovanni di Aragona terzo Abate Commendatario acàa.p.XXXL 
Giovanni de’ Mcdtci quarto Abate Commendatario ivi . 

Giulio PP. II. unifee il Monaltero di Monte Cafino alla Congre- 
gazione di S Giulìjna di Padova a cart. a?, p. XXX 1 . • 

Governo politico della Città di Cafino a cart. ad. p VI. 

Governo delia Badia Cafinefe parta agli Abati Secolari a cart. r.u 
-XXXI. - SCiio- 
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S- Gregorio M. Autore della vita di S. Benedetto a cart. 6. p. I. Sua 
Statua , c fua vita a cart. 41. p. VI. 

S. Gregorio II. e fua vita a cart. 41. p. VII. 

SS. Guinizzone , e Gennaro, loro Cappella a cart. 61. p. XVI. 
Guidone fecondo Abate Vefcovo a cart. *0. p. XXVIII. 
Guglielmo 5. Abate Vefcovo . ivi. 

I 

S. TGnazio di Lojola dimorò nell’ Albaneta a cart. 1 1<5. p. VII. 

A ImprclTione della Cofcia, c del Ginocchio di S. Benedetto in 
due falli a cart. jd. p. IV. e cart. 36. p. II. 

Infermeria a cart. 88. p. III. 

IngrelTo nel Monalkro Cafinefe a cart. $7. p. I- 
Ingrelfo nelle danze del P. S. Benedetto a cart. tot. p. IV. 
Innocenzo PP. XI. conferma le decifioni della S Rota per la Cat- 
tedralitìi della Chiefa di Monte Calino a cart. 11. p. XXX. 
Intagli della Sagreflìa . a cart. 81. p. III. e cart. 8r.p. iV. 
Invenzione de' Corpi di S. Benedetto , c di S. Scolaftica a cart. 70. 
p. II. e feguenti . 

Ifcrizioni antiche dentro , e fuori dell' Archivio a cart. pj. p. IV. 
e cart. 58. p. VI. 

Udizione fopra la Porta Maggiore della Chiefa a cart. 

Ifcrizione del P. Abate Gattola in Archivio a cart. qj. p. IV. 
Ifcrizione nell' ingrellò del Monadero a car. 37. p. II. 
lferizione fopra il Sepolcro di S. Benedetto , c di S. Scolarti ca a c. 
69. p: I. 


L Ago di Caira a cart. tj. p. Vili. 

Lavato; della Sagrertla a cart. 84. p. X. 

Libri Corali a cart. 77. p. Vili. 

Lodovico Scararopo primo Abate Commendatario a c.ii.p.XXXI. 
Lotario ili. Imperatore a cart. 49 p. XVIII. 

Lunghezza del Monartcro a cart. 88 p. III. 

Luogo dove convenivano una volta 1 anno S. Benedetto e S. Sco- 
lastica a c. 15. p. XVIII. 

M 

S. fV /T Arti no Anacoreta cede il luogo a S. Benedetto a c. u.p.X. 
AVA S. Martino , fua antica Chiefa in Monte Calino a car. 98. 
p. VII. e fua Chiefa moderna a cart. 1 15. p. IV. 

Martirio di S. Bertario a cart 31. p. III. 

S. Matteo de’ Servi di Dio Monartcro . a cart. 117. p. Vili. 

S. Mauro fpedito in Francia da S. Benedetto a cart. 13. p. XV. Sua 
Cappella nella rtrada publica a cart. 36. p. II. Altra Cappella sei 
Tugurio a cart. 8. p. V. 

Medaglioni del Clauilro per li mezzi bulli a cart. 51. p. XX. 

S. Michel' Arcangelo , fua Cappella a cart. 64. p. XXXII. 

R 3 Mini- 
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Miniftri Sacri della Città di Catino a cart. *«. p. V. 

Miracoli operati da S. Benedetto a cart. n. p. XIII. 

Mi fura , e grandezza della Batilica Catinefe a cart. t$. p. IV. 

Mifura eflenore deila fabrica del Monallero a cart. uj. p. Vili. 

Moderna Chicfa di S. Martino, a car. ite. p. IV. 

Monte Catino , dove tifo a cart. jj. pi. f. Sua bruttura a cart. 85. 
p. I. Suo ingreflo a cart *7. p. I. Sito della fua antica Torre a 
car. }•?. p. II. Suo Campanile. a car.77. p. Vili. Suo primo piano, 
a cart. ?8. p VI. Sua lunghezza a cart- 88, p. III. Piano Superiore 
a cart ?p p.VII. Sua Loggia, detta il Paratifo a cart. jp.pVII. 
Sua Batilica a cart. et P >■ Capo di tutti li Mooafleri a car. 17. 
p XXIV Unito da Papa Giulio II. alla Congregazione di S Giu- 
fiina di Padova a car. it.p. XXXI. Acquifia la Tua pace, c libertà 
quando , a car. 14. p. XXXIV .Santificato da S. Benedetto , e da’ 
tuoi Difccpoli . a carr. nj. p. V. 

Monafiero Inferiore edificato da S. Bertario , e rifiaurato da Ange* 
lario a car. z*. p. IV. 

Monaftero di S. Maria dell’ Albaneta a cart. u(S. p. VI. 

di S. Matteo de’ Servi di Dio a car. ,,7. P. Vili, 
dt S. Nicolò della Cicogna a car. 1 17. p. ÌX. 
di S- Scolafiica in Piumarola a car. ij. p. XVII. 

Monafieri di Monache in S. Germano a car. ?4- P. VII. 

Morte preziofa di S. Benedetto a car. ie. p. XIX. 

Morte dj S. Scolafiica a car. ij. p. XVI. 

Municipio la Città di Catino a car. ad. p. IV. 

N 

S. A] Icolò della Cicogna Monaficro a car. 117. p. IX. 

1 \ Nobili , e Dame dove fi alloggiano a car. 114. p. IV. 

Nomi dell’antica Città di Catino a car. xf. p. II. 

Nomi diverti della Città di S. Germano a car. ja. p. III. 

Nuova Fabbrica , c fuo (ito a car. ut- p. I. Perchè fatta a car. 1 14. 
p. II. Sua deferizione a car. 114. p.III. 

Noviziato a car. 88. p. III. 

Nuovo rifiabiiimcnto di Monte Catino a car. 17. p. XXIII. 

O 

O Ddnne Patriarca di AlefTandria , Amminifiratore della Badìa 
Catinefe a car. ip. p. XXVII. 

S. Onofrio Villa a car. 117. p. X. 

O rdine, e difpotizione delle Scrinare dell’ Archivio a car. px.p. 11 . 
O rgano grande , e fuo pregio a car. 7$- p. VII. 

O rigine della Congregazione di S. Giufiina di Padova a cart. 14- 
• p. XXXIII. 

O rigine della Giurisdizione Spirituale Catinefe a car. it. p- XI. 

O rnamento , e bellezza della Chiefa Catinefe a car.t4.p.V. 

O rnamento , e Pitture delle Cappelle di detta Chiefa a c. 59. p. I. 
O rnamento della Cappella di S Benedetto a car. 79. p. IV. 

O rnamento del Capitolo a car. 84. p. I. Or- 
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Ornamento della Sagrefiìa a car. Rl. p. n. e fegu. 
Ofpiiio , e Spedale a car. 114. p. IV. 


P 


P A0I0 PP. II. fecondo Abate Com mendaf ario a car.n. pXXXl, 
Paradifo , o lia Loggia del Monaflero a car. p. VII, 

Parte fuperiore della Torre a car. rea. p. IV. 

Patrizio cjual Titolo folle a car. 40. p. V. 

Penitenziaria della Sagreflìa a car. 84. p. X. 

Piano fuperiore del Monaflero a car. jp. p. VII. 

Piano ultimo del Monaflero a car. 00. p. VII. 

Piccolo avanzo di un antico Picdeftalìo di Apollo a car. ao. p. IL 
S. Pietro a Monaflero, che è lo fleflo , che la Città di Calino a 
cart. *9 p. XI. 

Pietro de 1 Medici Sepolcro a car. Tjsp. XIII. 

Pitture della Nave 01 mezzo dellaCniefa a car. P* I. 

Pitture delle Navi laterali a car. c7. P. L 

Pitture , ed ornamenti delle Cappelle a car. jg. p. L 

Pitture del Santuario a car. ja. j>. X., e a car. £$. p. XIV. 

Pitture del Coro a car. 16. pTII. 

Pitrure del Capitolo a car. 84. p. L 

Piumarola dove fifa, e fuoi nomi a car. ti. p. XVII. 

S. Placido mandato in Medina da S. Benedetto a cart. 17. p. XIV 
Suo martirio . ivi . Sua Cappella nel Tugurio a car. so. p. VI. 
Popolazione di S. Germano a car. ?4- p. Vfl. 

Porta Maggiore del Monaflero a car. £2. p. L 
Porta Maggiore della Bafllica Calinefe a car. p. II. 

Porte laterali di ella a car. $£. p. III. 

Porta del Capitolo a car 64. p. XXXI. 

Porta della Sagreflìa a car. 68. p. LIX. 

Pregio , e dignità dell’ Archivio a car. 96. p. V. 

Pregio di S. Maria dell’ Albaneta a car. 116. p. VII. 
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Primo piano del Monaflero a car. j8. p. VI. 
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S. p Achifio Villa a car. uy. p X. 
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Struttura del Monaftero Cafinefe a car, 8$. p. I. 
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•Y'Eatro dì Calino a car. 30. p. XV. 

A Tempio antico di Calino , ora dedicato al SS. CrocefifT* a 
car. 19. p XIII'. 

Terre dello Stato di S. Germano a car. 35. p. IX» 

Tertullo Patrizio chi fòfle a car. 40. p. V. . 

Titoli dell’ Abate di Monte Calino a car. 18. p. XXV. 
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Vilìonc , c vittoria di Confalvo di Cordova, a car. a 3. p. XXXI. 
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_,P. S*- e. legu- __ , 

nitimo piano del MonaAero a car. 89.P. VII. 

Un , 10 5 * J? el MonaAero di Monte Calino alta Congregazione di 
S. GiuAina di Padova. a car. ij.p.XXXI. < , 

5 UrBano PP.V. rimette la Dignità Badiale, e fopprime la Vefco-' 
vile. a car.zo.p.XXIX. Sua Vita , e ikia Statua, a at.46. p.XII. 
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